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NAPOLI. In un momento stori-
co caratterizzato da una forte 
pressione dell’inflazione che ero-
de il potere d’acquisto delle fa-
miglie, la città di Napoli si pone 
all’avanguardia nella tutela del 
cittadino e della filiera produtti-
va. Presso il Palazzo di Gover-
no, si è ufficialmente insediato 
l’Osservatorio speciale per il mo-
nitoraggio dei prezzi al consu-
mo, un organismo di controllo 
nato sotto l’impulso di un proto-
collo d’intesa nazionale tra il Mi-
nistero dell’Interno e il Ministe-
ro delle Imprese e del Made in 
Italy.  
La prima riunione, presieduta dal 
Prefetto Michele di Bari, ha vi-
sto la partecipazione di un tavo-
lo tecnico di alto profilo, com-
posto dai delegati della Camera 
di Commercio, dell'Ispettorato 
territoriale, del Comune di Na-
poli, dei sindacati e delle asso-
ciazioni agricole, oltre alla fon-
damentale presenza del Coman-
do provinciale della Guardia di 
Finanza per i profili di legalità 
economica. 
L’obiettivo dell’Osservatorio è 
stato ambizioso quanto concre-
to in quanto ha avviato fin da su-
bito un monitoraggio sperimen-
tale e capillare sulle tariffe dei 
prodotti alimentari e agroali-
mentari che compongono il pa-
niere quotidiano delle famiglie 
napoletane.  
Gli esperti si stanno concentran-
do in particolare sui principali 
mercati al dettaglio del capoluo-
go, analizzando i report redatti 
dai rilevatori presso i mercati rio-
nali per intercettare sul nascere 
speculazioni o rincari ingiustifi-
cati.  
Il Prefetto ha ribadito con forza 
che questa attività non è solo una 
raccolta di dati statistici, ma una 
missione di vigilanza attiva vol-
ta a garantire la trasparenza in un 
settore vitale. La periodicità de-
gli incontri permetterà di inter-
venire tempestivamente qualora 
emergessero criticità o squilibri 
ingiustificati nella formazione 
del prezzo finale. 
Questa iniziativa territoriale si 
inserisce in un quadro nazionale 

L’Antitrust avvia un’indagine sugli aumenti 
degli alimenti nella grande distribuzione 
In Campania si insedia l’Osservatorio sui prezzi e avvia una capillare analisi sui prodotti nei mercati rionali e nei negozi

LE INIZIATIVE  Le aziende stanno diversificando i servizi. In regione sono aumentate del 2 per cento

L’agriturismo resta un settore in forte crescita

Campania, arriva la spinta ai contratti green e alla transizione

di forte tensione, confermato dal 
grido d'allarme lanciato da Con-
feuro (Confederazione degli 
Agricoltori Europei) e dalla con-
testuale decisione dell’Antitrust 
di avviare un’indagine conosci-
tiva sulla Grande Distribuzione 
Organizzata (Gdo).  

Secondo i dati diffusi, i prezzi 
dei generi alimentari hanno su-
bito un'impennata del 25% negli 
ultimi cinque anni. Il presidente 
di Confeuro, Andrea Tiso, ha evi-
denziato un paradosso dramma-
tico: mentre i consumatori nei 
mercati di Napoli e di tutta Ita-

lia pagano cifre sempre più esor-
bitanti per il cibo, questi rincari 
non si riflettono in un migliora-
mento delle entrate per gli agri-
coltori. Al contrario, i produtto-
ri restano l'anello debole della 
catena, schiacciati tra costi di 
produzione in crescita — dal-
l'energia alle materie prime — e 
lo strapotere contrattuale delle 
grandi catene distributive che 
stanno facendo gioco forza il 
mercato. 
L'attività dell'Osservatorio na-
poletano sarà quindi cruciale per 
far luce su questi «punti oscuri» 
della filiera.  
Non si tratta solo di monitorare 
il cartellino del prezzo al super-
mercato o al banco del mercato 
rionale, ma di comprendere co-
me il valore si distribuisca lun-
go il percorso che va dal campo 
alla tavola.  
La collaborazione tra Prefettura, 
Guardia di Finanza e associa-
zioni di categoria mira a identi-
ficare eventuali anomalie che pe-
nalizzano simultaneamente sia 
chi produce con fatica che chi 

acquista con sacrificio. In que-
sto scenario, Napoli diventa un 
laboratorio per testare politiche 
di equità e controllo che possano 
salvaguardare la dignità del la-
voro agricolo e il diritto dei cit-
tadini a un’alimentazione di qua-
lità a prezzi giusti, proteggendo 
la comunità locale dalle distor-
sioni di un mercato spesso trop-
po opaco. 
«Un osservatorio diventa essen-
ziale se si vuole mettere un fre-
no a qusti aumenti esorbitanti e 
ingiustificati - hanno detto alcu-
ni rappresentanti dei comitati a 
tutela dei consumatori - La veri-
tà è che le famiglie napoletane 
sono allo stremo, chiacciate tra 
gli aumenti della grande distri-
buzione, e ancora più delle pic-
cole botteghe non riescono a reg-
gere il passo, e stipendi con un 
potere di acquisto sempre più ri-
sicato. Di questo passo per mol-
te famiglie, anche del ceto me-
dio, sarà impossibile arrivare a 
fine mese». 

ERMINIA IADARESTA 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

NAPOLI. Il settore agrituristico in 
Campania si conferma in crescita 
e in grado di valorizzare il 
territorio, con un aumento del 
numero di aziende e una maggiore 
diversificazione dei servizi offerti. 
Nel 2023, secondo i dati Istat le 
aziende agrituristiche attive in 
Campania sono state 915, con un 
aumento del 2% rispetto all'anno 
precedente.  
In particolare, sono cresciuti gli 
agriturismi con alloggio (+1,5%) e 
ristorazione (+2,1%), mentre sono 
diminuiti quelli con degustazione 
(-0,3%).  
La Campania si distingue per 
un'offerta agrituristica di qualità, 
che punta sulla valorizzazione dei 
prodotti tipici locali e sulla 
promozione del turismo rurale. La 
maggior parte degli agriturismi 

campani offre servizi di 
ristorazione e alloggio, con una 
forte integrazione tra turismo 
esperienziale e gastronomico. In 
particolare, il 79,5% degli 
agriturismi offre la pensione 
completa, mentre il 49,9% offre la 
mezza pensione. Solo il 23,2% 
delle aziende offre esclusivamente 
il pernottamento.  
Per Confagricoltura Campania, 
«l'agriturismo della regione è un 
settore strategico per lo sviluppo 
economico delle aree interne, in 
particolare delle zone collinari, 
dove si concentra la maggior parte 
delle aziende (65,0%). In queste 
zone, l'agriturismo offre 
opportunità di lavoro e di reddito 
per le comunità locali, 
contribuendo a contrastare lo 
spopolamento e a preservare il 

paesaggio rurale».  
L'agriturismo campano è dunque 
un settore in continua evoluzione e 
con un grande potenziale di 
crescita, in grado di attrarre un 
numero sempre maggiore di turisti 
italiani e stranieri. 
Confagricoltura Campania 
evidenzia come si registra una 
«crescente attenzione alla 
sostenibilità ambientale, con un 
aumento del numero di aziende 
che adottano pratiche agricole 
biologiche e che utilizzano energie 
rinnovabili. Ma adesso, per 
sostenere un ulteriore passo avanti 
del settore, è necessario investire 
nella promozione del territorio, 
nella formazione degli operatori e 
nella semplificazione delle 
procedure burocratiche». 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

NAPOLI. Innovare produzioni e prodot-
ti, decarbonizzare l'economia italiana per 
moltiplicare i posti di lavoro e competere 
sui mercati internazionali. È questa per Le-
gambiente la ricetta vincente per accele-
rare in Italia ed in Campania la transizio-
ne ecologica e per rendere concreto questo 
scenario l'associazione ambientalista ha 
presentato, in occasione della seconda edi-
zione del Forum "L'Italia in cantiere", la 
"Bussola per la competitività" dell'econo-
mia italiana.  
Nonostante la strada in salita, la Campania 
crede nella transizione ecologica come di-
mostrano le tante imprese che puntano 
sempre più su decarbonizzazione, soste-
nibilità ambientale ed economia circolare 
e che per Legambiente non devono esse-
re lasciate sole in questo percorso. Esem-

pi concreti sono rappresentati dal model-
lo virtuoso di separazione e riciclo della 
plastica da raccolta differenziata in pro-
vincia di Caserta, l'ex stabilimento Whir-
pool oggi Italian Green Factory Tea Teak 
Group che sta trasformando gli spazi, la 
fabbrica e la linea produttiva e grazie ad 
un processo di riconversione e ammoder-
namento darà alla luce un' industria di pro-
duzione di componenti per impianti foto-
voltaici.  
E ancora la spinta che arriva dalla Cam-
pania delle fonti rinnovabili con risultati 
evidenti e concreti: nel 2023 si registra ri-
spetto al 2022 +9% sulla potenza installa-
ta e +11% sulla produzione di energia, 
+36% del numero di impianti fotovoltai-
ci, +21% di potenza fotovoltaica e, ri-
guardo invece alla produzione, +21% per 

quella eolica e +38% per quella idroelet-
trica.  
Secondo Anev, in questo settore c'è un po-
tenziale in termini occupazionali al 2030, 
con una previsione di nuova occupazione 
per oltre 8mila persone . «Il nostro Paese 
- dichiara Mariateresa Imparato , presi-
dente regionale di Legambiente- è ancor 
ancora oggi ostaggio del vecchio sistema 
produttivo fossile e inquinante. È arrivato 
il momento di liberarlo. Accelerare la tran-
sizione ecologica non è solo una necessi-
tà per contrastare la crisi climatica, ma rap-
presenta una straordinaria opportunità per 
garantire un futuro occupazionale a mi-
lioni di persone, per abbassare le bollette, 
per aumentare l'indipendenza dall'estero e 
dagli speculatori delle fossili. Al Governo 
Meloni chiediamo di archiviare la stagio-

ne delle scelte energetiche miopi basate su 
gas e nucleare, e dei decreti che frenano 
lo sviluppo delle rinnovabili, come il de-
creto agricoltura e quello sulle aree ido-
nee. Come Legambiente proseguiamo a 
lavorare per la realizzazione di una gran-
de opera: il Cantiere Campania 
2030.Un'opera sostenibile, sociale e eco-
nomica da realizzare mettendo in campo 
azioni per diffondere dal basso la cultura 
della transizione ecologica a partire da ter-
ritori conflittuali. È necessario rilanciare 
in Campania una politica industriale ba-
sata sulla produttività ad alto valore ag-
giunto capace di intervenire su tre fattori 
determinanti: innovazione tecnologica, 
transizione ecologica ed energetica, for-
mazione dei lavoratori». 
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I DATI È quanto emerge dalla Relazione della Corte dei Conti al Parlamento sui servizi sanitari regionali

Liste di attesa, oltre 70 milioni per il taglio
È quanto stanziato dalla Regione nel 2024: «Esaurite quelle formatesi in epoca Covid, ancora criticità nel 2023 e l’anno dopo»
DI MARCO CARBONI 

NAPOLI. La Regione Campania 
ha stanziato 72,084 milioni di eu-
ro per lo smaltimento delle liste di 
attesa nel 2024. È quanto risulta 
dalla Relazione della Corte dei 
Conti al Parlamento sulla gestio-
ne dei servizi sanitari regionali. 
«Tenuto conto del fabbisogno rap-
presentato dalle stesse Aziende, 
sono state assegnate alle struttu-
re pubbliche risorse per 12,166 
milioni, spese solo in parte nel 
2024, registrando un’economia a 
fine esercizio di 5,3 milioni. La Re-
gione ha quindi assegnato, a fine 
2024, alle strutture private accre-
ditate 59,92 milioni, interamente 
spesi entro l’esercizio. Inoltre, si 
osserva che in ordine ai ricoveri 
e alle prestazioni ambulatoriali 
ancora da erogare alla data del 
31 dicembre 2023, gli enti sanita-
ri hanno pressoché esaurito le li-
ste di attesa formatesi in epoca 
Covid, mentre per le liste forma-
tesi nel 2023 e 2024 permangono 
alcune criticità soprattutto con ri-
guardo ai ricoveri. Parimenti, 
quanto alle prestazioni ambulato-
riali, residuano per taluni enti sa-
nitari alcune prestazioni penden-
ti al 31 dicembre 2023 ancora non 
recuperate, sebbene in percentuali 
inferiori rispetto ai ricoveri» si 
legge. Nel complesso, prosegue la 
Relazione, «l’analisi svolta sui ri-
scontri degli enti campionati rile-
va un complessivo smaltimento 
delle liste d’attesa formatesi tra il 
2020 e il 2021 e un miglioramen-
to dei tempi di erogazione delle 
prestazioni nel corso dell’esercizio 
esaminato. Sebbene tale risultato 
sia riconducibile, in molti casi, ad 
un’accurata attività di “pulizia 
delle liste d’attesa” che ha con-
sentito l’abbattimento delle ri-
chieste di prestazioni non più ne-
cessarie, più che a un’effettiva 

SALERNO. Un esposto al prefetto di Sa-
lerno sulla vicenda delle dimissioni del 
sindaco Vincenzo Napoli. A presentarlo 
Roberto Celano, consigliere regionale di 
Forza Italia e segretario provinciale degli 
azzurri. Nel documento, si chiede «di di-
sporre un accertamento ispettivo e docu-
mentale sulle motivazioni delle dimissio-
ni anticipate del sindaco del Comune di 
Salerno; verificare la sussistenza di con-
dizionamento esterno e interferenze poli-
tiche idonee a comprimere l’autonomia 
decisionale dell’organo elettivo; valuta-
re se gli elementi raccolti configurino ipo-
tesi di illecito amministrativo o penale, 
con eventuale trasmissione degli atti alla 
Procura della Repubblica per i provvedi-
menti di competenza; adottare ogni mi-
sura prevista dall’articolo 143 Tuel e dal-
la normativa vigente per tutelare legali-
tà, trasparenza e corretto funzionamento 
dell’ente». E il capogruppo di Forza Italia 
al Senato, Maurizio Gasparri, commen-

ta: «A Salerno si continua a giocare con 
le istituzioni come se fossero un fatto pri-
vato, piegandole a convenienze politiche 
invece di governarle nell'interesse dei cit-
tadini. È in questo contesto che si colloca 
l’esposto presentato da Roberto Celano. 
Un atto con cui il vicecapogruppo di For-
za Italia in consiglio regionale chiede 
chiarezza sulle dimissioni anticipate del 
sindaco e sulle reali ragioni di una scel-

ta che ha aperto una crisi amministrativa 
nel Comune di Salerno». Intanto, il vice-
segretario campano forzista, Gianfranco 
Librandi, è chiaro: «Il centrodestra è 
chiamato a una scelta politica chiara e 
immediata sul futuro di Salerno. Non con-
sentiremo che il confronto politico a Sa-
lerno si svolga interamente all’interno del 
centrosinistra. Quanto è accaduto sarà 
giudicato dai cittadini, ma non possiamo 
limitarci a guardare». Secondo Librandi, 
il quadro politico è ormai definito dopo le 
elezioni regionali che «sono passate e han-
no consegnato a Forza Italia una leader-
ship in Campania. Una leadership che 
siamo pronti a esercitare, assumendoci fi-
no in fondo la nostra responsabilità poli-
tica. Forza Italia è pronta a svolgere un 
ruolo centrale già dalle prossime scadenze 
amministrative. Abbiamo idee, soluzioni 
di qualità e una classe dirigente all’al-
tezza delle sfide che attendono Salerno. Il 
centrodestra deve scegliere e deve farlo 

senza ritardi, offrendo alla città un’alter-
nativa seria e credibile». Intanto, la de-
putata Imma Vietri, commissariao pro-
vinciale di Fratelli d’Italia a Salerno, ha 
presentato un’interrogazione parlamenta-
re al ministro dell’Interno Matteo Pian-
tedosi «per chiedere se e quali iniziative 
di competenza intenda intraprendere per 
verificare le reali motivazioni delle di-
missioni del sindaco di Salerno, valutan-
do anche un’iniziativa di natura ispettiva 
necessaria per accertare eventuali condi-
zionamenti esterni. Tenendo conto anche 
di quanto sancito dall’art.143 del Tuel, 
ossia che costituiscono causa di sciogli-
mento dei consigli comunali “forme di 
condizionamento degli stessi, tali da de-
terminare un'alterazione del procedimen-
to di formazione della volontà degli or-
gani elettivi ed amministrativi e da com-
promettere il buon andamento o l’impar-
zialità delle amministrazioni comunali e 
provinciali”».  ©RIPRODUZIONE RISERVATA

ESPOSTO DI CELANO: «SERVE UN ACCERTAMENTO ISPETTIVO». PLAUSO DI GASPARRI. INTERROGAZIONE PARLAMENTARE DELL’ESPONENTE MELONIANA VIETRI

Salerno, Forza Italia scrive al prefetto sulle dimissioni del sindaco Napoli

erogazione delle prestazioni, cio-
nondimeno vanno segnalati i nu-
merosi sforzi messi in campo dal-
la Regione per il governo del fe-
nomeno, con interventi sinergici 
messi in atto su più fronti: coin-
volgimento delle strutture private 
accreditate che hanno consentito 
di impiegare le risorse straordi-
narie messe a disposizione dallo 
Stato, definizione degli ambiti di 
garanzia regionali, completa-
mento del Cup e operatività del 
fascicolo sanitario elettronico». 
Quanto al piano di rientro, la Cor-
te ricorda che «lo scorso 7 otto-
bre, è stato reso noto che durante 
la riunione congiunta del 4 agosto 
2025, il ministero dell’Economia 
e delle Finanze si è espresso in 
senso favorevole, mentre il mini-
stero della Salute ha valutato ne-
gativamente l’istanza della Re-
gione Campania di uscita dal pia-
no di rientro. Ritenendo irragio-
nevole il diniego, la Regione ha 
promosso ricorso al giudice am-
ministrativo. A tale riguardo, ap-
pare importante ricordare quan-
to evidenziato in sede di parifica 
e cioè che “la permanenza nella 
procedura di rientro determina 
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_ 
Roberto Celano

un’importante compressione del-
l’autonomia costituzionalmente 
garantita alle Regioni, pur nel 
quadro dei principi definiti dal le-
gislatore nazionale (art. 117, com-
ma 3, Cost.), attesa l’impossibili-
tà, tra l’altro, di erogare presta-
zioni extra-LEA anche se con fon-
di propri di bilancio, remunerare 
le prestazioni sanitarie con tarif-
fe superiori a quelle stabilite a li-
vello nazionale, destinare ulterio-
ri risorse per favorire la perma-
nenza del personale medico e pa-
ramedico sul territorio o, ancora, 
procedere ad assunzioni non vin-
colate da stringenti limiti. Para-
dossalmente, ne deriva un con-
corso all’incremento del fenome-
no della mobilità sanitaria, a de-
trimento della tutela del diritto al-
la salute dei residenti campani». 
Sullo stato di attuazione del Pia-
no, in base ai dati del 2023, ultimi 
disponibili, «la Regione Campa-
nia ha conseguito un punteggio 
complessivo di adempienza per 
l’area distrettuale e ha conferma-
to quello per le aree prevenzione 
e ospedaliera». Per la Corte dei 
Conti, comunque, «il Sistema sa-
nitario nazionale dopo la pande-
mia risulta ancora segnato da for-
ti disomogeneità territoriali e cri-
ticità gestionali, seppur avviato 
verso una fase di consolidamen-
to. ersistono significative dise-
guaglianze nell’erogazione dei Li-
velli essenziali di assistenza e un 
evidente disallineamento Nord-
Sud. Le Regioni in piano di rien-
tro Calabria, Molise, Sicilia, Cam-
pania, Lazio, Abruzzo, Puglia con-
tinuano a mostrare difficoltà strut-
turali nonostante alcuni miglio-
ramenti nei conti. L’aumento del-
la mobilità sanitaria interregio-
nale segna, inoltre, divari nell’at-
trattività e nella capacità di ero-
gazione dei servizi».  

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Per i magistrati contabili 
«vanno segnalati gli sforzi 

messi in campo per 
governare il fenomeno 
con interventi sinergici 

quali il coinvolgimento dei 
privati accreditati, 

 la definizione  
degli ambiti di garanzia,  

il completamento del Cup 
e il varo del Fascicolo 

elettronico»

NAPOLI. Il presidente Roberto Fico, insieme all’assessore ai 
Trasporti Mario Casillo e all’assessora al Lavoro Angelica 
Saggese, ha incontrato ieri pomeriggio a Palazzo Santa 
Lucia una rappresentanza di organizzazioni sindacali Fim, 
Fiom, Uilm, Fismic, Uglm di Avellino per un confronto sulla 
situazione dell’azienda Menarini Bus di Flumeri. Al centro 
dell’incontro i temi del lavoro e dell'impresa, dell’occupazio-
ne e della continuità produttiva, in una vicenda che coinvol-
ge direttamente il settore dei trasporti e assume particolare 
rilevanza per le aree interne. Nel corso del confronto, i 
rappresentanti sindacali hanno illustrato le criticità del-
l’azienda, soffermandosi in particolare sulla contrazione 
delle commesse, sull’avvio della cassa integrazione a partire 
da febbraio e sulla necessità di portare la vertenza all’atten-
zione dei tavoli istituzionali nazionali e del Ministero compe-
tente. Il Presidente Fico ha accolto con attenzione le istanze 
rappresentate, ribadendo l’impegno a seguire con costanza 
l’evoluzione della situazione e a valutare ogni possibilità 
utile a garantire la tutela dei lavoratori e la continuità pro-
duttiva. Il tutto mentre continuano i contatti tra i partiti per 
arrivare a uno sblocco dello stallo sulle presidenze delle 
commissioni ordinarie. L’auspicio è arrivare a una definizio-
ne prima della seduta consiliare di domani. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

COMMISSIONI CONSILIARI, ANCORA STALLO TRA PARTITI

Menarini Bus, i sindacati a Palazzo Santa Lucia: 
confronto sulla crisi con Fico, Casillo e Saggese
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ACCETTAZIONE NECROLOGIE

SERVIZIO CARTE DI CREDITO

Accettazione tramite web:

http://necrologie.ilmattino.it

necro.ilmattino@piemmemedia.it

Fax: 081 2473220

Si invitano gli utenti del servizio 

telefonico di tenere pronto un 

documento di identificazione per 

poterne dettare gli estremi all’o-

peratore (Art. 119 T.U.LP.S)

servizio accettazione

telefonica necrologie

e piccola pubblicità

Dal lunedì alla domenica
dalle 09,00 alle 20,00

800 893 426

081 482737 
081 7643047
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De Divitiis, napoletana, alla guida del Kunst:
«Negli atenei ancora tracce di patriarcato»
Ordinaria alla Federico II è anche la primadonnadirettrice dello storico Istituto tedesco

Nel tondo Bianca De Divitiis, direttrice del Kunsthistorisches Institut in Florenz (sopra una delle sale) ph di Bärbel Reinhard

NAPOLI Una docente dell’ate-
neo Federico II va al timone
del Kunsthistorisches Insitut
in Florenz – Max Planck Insi-
tut, l’istituto di ricerca inter-
nazionale dedicato alla storia
del’arte, con sede a Firenze
dal 1897, che è parte del pre-
stigioso Max Planck Gesell-
schaft tedesco. È Bianca de
Divitiis, che da circa tre setti-
mane è alla direzione del-
l’istituto; laurea in Architet-

tura alla Federico II, storica
dell’arte e dell’architettura,
professoressa ordinaria di
Storia dell’arte moderna e
negli ultimi cinque anni vice-
direttrice del dipartimento
di Studi umanistici dell’ate-
neo federiciano,de Divitiis è
la prima donna nella storia
del KHI a ricoprire l’incarico
di vertice ed è la prima diret-
trice che proviene da un ate-
neo italiano.
Le sue ricerche ed i suoi

studi vertono in particolare
sul tardo Medioevo e sul Ri-
nascimento.La Società Max
Planck è la principale orga-
nizzazione di ricerca fonda-
mentale in Germania ed una
delle più autorevoli al mon-

do, sia per volume e qualità
della produzione scientifica
sia per l’impatto strutturale
sul sistema globale della ri-
cerca. Ad oggi, 31 scienziate e
scienziati legati alla MPG
hanno ricevuto il Premio No-
bel.
Professoressa de Divitiis,

circa un anno fa la casa edi-
trice Rubettino pubblicava
un saggio di autori vari sul-
la crisi del sapere umanisti-
co in Italia. Da studiosa, ex
delegata del rettore per la
ricerca umanistica ed ora
direttrice insieme con Ge-
rhardWolf di un istituto co-
sì prestigioso, lei è preoc-
cupata di questa involuzio-
ne nella società italiana?

di questioni e problematiche
di attualità».
Le Soprintendenze, che

hanno il compito di tutelare
il nostro patrimonio artisti-
co e culturale ed il nostro
paesaggio, sono in buona
salute?
«No, sono indebolite. C’è

un totale sfrangiamento del-
le istituzioni. È una questio-
ne molto problematica e me
ne accorgo anche come ri-
cercatrice. È più complesso
che in passato il rapporto
quando si ha necessità di in-
terfacciarsi con esse».
Nell’ambito della ricerca

e dell’Università c’è ancora
disparità di genere?
«Una donna tuttora – parlo

di Fabrizio Geremicca

Gli scavi

300
Iscrizioni
Sul muro che
collegava l’area
dei teatri alla
via Stabiana
Circa 200
quelle già note,
79 le nuove
identificate

NAPOLI C’è la storia d’amore di
una donna di nome Erato ma
anche la scena di un combatti-
mento gladiatorio; ci sono in-
sulti ma anche auguri come
questo: «Methe, (schiava) di
Cominia, di Atella, ama Cresto
nel suo cuore. Che ad entrambi
la Venere di Pompei sia propizia
e che vivano sempre in armo-
nia». L’antica Pompei non
smette di raccontarsi e questa
volta lo fa grazie alla tecnologia.
E così su un muro scavato oltre
230 anni fa, in un corridoio di
passaggio che collegava l’area
dei teatri alla via Stabiana, quel-
lo che non era più visibile al-
l’occhio umano, grazie ad una
tecnica di fotografia computa-
zionale che acquisisce una serie
di immagini di un oggetto sotto
diverse direzioni di illumina-
zione, ora lo è di nuovo.
Trecento le iscrizioni su quel

muro davanti al quale sono
passati milioni di visitatori, cir-
ca 200 quelle già note, 79 quel-
le nuove identificate. Il proget-
to si chiama Bruits de Couloir
(«Voci di corridoio») ed è stato

ideato da Louis Autin ed Éloïse
Letellier-Taillefer dell’Universi-
tà della Sorbona eMarie-Adeli-
ne Le Guennec dell’Università
del Québec a Montréal in colla-
borazione con il Parco archeo-
logico di Pompei. Il lavoro è
stato eseguito in due campa-
gne nel 2022 e nel 2025 ed è co-
sì che è stato possibile arrivare
a una rilettura complessiva del-
la vasta testimonianza di graffi-
ti presenti in questo ambiente
di passaggio, attraverso un ap-
proccio multidisciplinare che
combina epigrafia, archeolo-
gia, filologia e digital humani-
ties. «La tecnologia è la chiave
che ci apre nuove stanze del
mondo antico e quelle stanze
le dobbiamo anche raccontare
al pubblico — ha commentato
il direttore del Parco, Gabriel
Zuchtriegel —. Stiamo lavo-
rando su un progetto di tutela e
valorizzazione delle scritte, che
in tutta Pompei sono oltre 10
mila, un patrimonio immenso.
Solo l’uso della tecnologia può
garantire un futuro a tutta que-
sta memoria della vita vissuta a

Pompei». La metodologia
adottata utilizza una griglia vir-
tuale, documenta legami spa-
ziali e tematici tra le iscrizioni e
analizza le pareti del corridoio
con Rti (Reflectance transfor-
mation imaging, tecnica di fo-
tografia computazionale) così,
si riesce a vedere ciò che l’oc-

chio nudo non
vede e dopo più
di due secol i
d a l l o s c a vo ,
emergono an-
cora novità. Al
tempo stesso,
questa tecnica è
fondamentale
per la conserva-
zione digitale di
una collezione
di testimonian-
ze di per sé fra-
gili. Lo sviluppo
di una piattafor-
ma 3D che inte-

gri fotogrammetria, dati Rti e
metadati epigrafici porterà alla
creazione di un nuovo stru-
mento per la visualizzazione
congiunta e l’annotazione delle
iscrizioni.
Per favorire al meglio la con-

servazione di questo importan-
te complesso di attestazioni
epigrafiche pompeiane con-
centrate in un unico ambiente,
portate alla luce nel 1794, il Par-
co di Pompei ha messo in pro-
gramma la realizzazione di una
copertura del corridoio, per
consentire un’adeguata prote-
zione degli intonaci su cui sono
state incise le iscrizioni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nuovascopertaconlafotografiacomputazionale

Storied’amoreeinsulti
LavitaaPompeineigraffiti
del«corridoio»deiteatri

«Le discipline umanisti-
che sono essenziali e non
considerarle come si dovreb-
be denota una grande mio-
pia. Mi riferisco anche alla
Storia dell’arte, naturalmen-
te. Senza la conoscenza della
letteratura, della storia, della
storia dell’arte, dell’antichità
non si comprende il mondo
di oggi e sfuggono le origini

A sinistra l’incisone sul muro, a destra la riproduzione grafica

Il corridoio di passaggio tra l’area dei teatri e la via Stabiana

L’apparecchio hi tech per la fotografia computazionale

in generale per le realtà lavo-
rative e dunque non solo con
riferimento al contesto acca-
demico – in Italia deve fatica-
re più di un uomo per acce-
dere ai ruoli apicali. Questo
dipende in parte dalla man-
canza di infrastrutture e ser-
vizi che aiutino effettivamen-
te a conciliare la vita familia-
re e sociale. Dipende anche,
però, da una struttura gerar-
chica che in certi contesti
porta ancora tracce di pa-
triarcato. Vorrei poter dire
che non è così, ma la realtà è
questa».
Come hanno accolto in

ateneo la notizia del suo
nuovo incarico a Firenze?
«Avevo condiviso tutti i

passaggi, sin da quando ave-
vo deciso di partecipare alla
selezione internazionale, col
rettore Matteo Lorito, con la
prorettrice Adriana Zampella
e con il professore Andrea
Mazzucchi, che è il direttore
del dipartimento di Studi
umanistici. Mi hanno inco-
raggiato ed hanno apprezza-
to la possibilità che una do-
cente federiciana arrivasse al
vertice di una struttura così
prestigiosa».
Cosa porta a Firenze della

sua esperienza alla Federi-
co II?
«Gli ultimi cinque anni in

ateneo, durante i quali ho
svolto anche compiti gestio-
nali come vicedirettrice del
dipartimento di Studi uma-
nistici, certamente mi hanno
permesso di accumulare una
esperienza che mi tornerà
molto utile nel nuovo incari-
co. I Dipartimenti universita-
ri sono strutture abbastanza
complesse».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rete trapianti

Primo prelievo
di cornee
al Pascale

P er la prima volta nella
sua storia, l’Istituto dei
tumori di Napoli ha

effettuato un prelievo di
cornee. Il risultato è stato
possibile grazie all’ingresso
del Pascale, avvenuto circa un
anno fa, nella rete trapianti
della Regione Campania, che
ha consentito all’Istituto di
diventare parte attiva della
filiera della donazione e della
cura, offrendo nuove
opportunità di vita e di
recupero funzionale a
pazienti in attesa di
trapianto. Il prelievo è stato
effettuato su una paziente
deceduta presso l’Unità di
rianimazione, che aveva
espresso in vita la propria
volontà alla donazione.
«Questo evento— spiega il
direttore generale del
Pascale, Maurizio di Mauro
— rappresenta un passo
avanti significativo per il
sistema sanitario campano e
dimostra come anche
strutture ad alta
specializzazione oncologica
possano contribuire in modo
concreto alla rete dei
trapianti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’Arte

� Kunsthistorisch
es Institut in
Florenz è
un’istituzione
culturale con
sede a Firenze e
rappresenta una
delle istituzioni
più antiche per la
ricerca sulla storia
dell’arte e
dell’architet-tura
italiana, che qui
vengono studiate
nel loro contesto
europeo,
mediterraneo e
globale.
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E sei subito in pista.

IL GIORNALE DI DOMANI
TI ARRIVA LA SERA PRIMA

Il Mattino ti offre la possibilità 

di sfogliare e leggere tutto 

il giornale di domani 
su tablet, Smartphone e PC 

a partire dalla mezzanotte.

Per saperne di più vai su 

shop.ilmattino.it
o scarica l’applicazione

dal tuo app store. 
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Londra

Harry e le spie
del Daily Mail:
battaglia
in tribunale

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

LONDRA «Never complain,
neve explain»,mai
lamentarsi, mai spiegare,
era la bussola che guidava
la regina Elisabetta: ma suo
nipote Harry segue la
direzione opposta e nelle
prossime settimane sarà
più che indaffarato a
lamentarsi e a dare
spiegazioni. Perché ieri si è
aperta all’Alta Corte di
Londra la causa civile
intentata dal principe
contro ilDailyMail, il
tabloid che Harry accusa di
aver ottenuto illegalmente
informazioni sulla sua vita
privata. A fianco del
principe sono schierate una
serie di celebrità, da Elton
John a Liz Hurley, ma tutti i
riflettori sono ovviamente
puntati su Harry, che alla
viglia dell’udienza si è detto

«fiducioso e pronto». Il
principe è comparso ieri in
aula, arrivato direttamente
dalla California, ma sarà
chiamato a testimoniare
solo giovedì, per un
processo che durerà nove
settimane e si stima finirà
per costare circa 45milioni
di euro. Non sono previsti
altri impegni per Harry in
questi giorni, e soprattutto
non incontrerà il padre
Carlo e il fratelloWilliam,
che se ne stanno
prudentemente rintanati in
Scozia per evitare imbaraz-
zi. Le accuse lanciate contro
ilMail sono pesanti: si va
dall’intercettazioni di
telefonini e linee fisse sino
all’impianto di «cimici»
nelle case e all’accesso a
dati finanziari e sanitari.
Addirittura, il giornale
avrebbe pagato
investigatori privati per
scoprire il posto sull’aereo
di Harry e della sua
fidanzata di allora. Nello
specifico, il principe si
lamenta di 14 articoli che
sarebbero stati messi
assieme illegalmente e che
riguardano soprattutto le
sue relazioni sentimentali
di quando era giovane:ma
ce n’è anche uno che
rendeva conto della sua
rabbia per la pubblicazione,
in Italia, delle foto di sua
madre Dianamorente. Ed è
proprio questa l’ossessione
che spinge Harry a questa
crociata contro i giornali,
che lo ha visto portare in
tribunale negli anni scorsi
anche ilMirror e il Sun: lui
è convinto che siano stati i
media a uccidere Diana e
vede la suamissione
esistenziale nell’«ammaz-
zare il drago», come dice
lui, ossia nel tarpare le ali
all’informazione.

Luigi Ippolito
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L’invito a Putin e Lukashenko
e i «no» diNetanyahu eMacron
I dubbi sul «Consiglio» perGaza
IlcapodeitecnocratipalestinesialCairo.GiovedìaDavoscelebrazioniperilboard

DAL NOSTRO INVIATO

TEL AVIV Aderire al «Consiglio
di pace» di Donald Trump si-
gnifica smantellare il multila-
teralismo ? Una picconata alla
volta, quel che resta dell’Onu
si sta già sbriciolando. Trump
ha tagliato i finanziamenti, ri-
tiro gli Usa da Oms e Unesco,
il 7 gennaio è uscito da altre
66 organizzazioni internazio-
nali, giovedì vorrebbe varare il
suo «board of peace». I 60 in-
vitati accetteranno questa
sorta di privatizzazione dei
tentativi di pacificazione?

Non c’è dubbio che nel futuro
Consiglio sarà Trump e nes-
sun altro a comandare. Sarà
lui ad approvare i membri e a
poterli espellere. Ogni deci-
sione avrà bisogno del suo ok.
Non solo come presidente
americano, ma come Mr
Trump dal momento che non
ha data di scadenza.
I capi di governo invitati de-

vono decidere in fretta. The
Donald ha già chiesto una sala
a Davos per la cerimonia il 22
gennaio. Come quando con-
vocò tutti senza preavviso a
Sharm el Sheik, in Egitto, per
imporre la «pace millenaria
tra Israele e palestinesi».
Prendere o lasciare. Pronto ad
entrare il dittatore bielorusso
Lukashenko. Entusiasti anche
i presidenti ex sovietici di Uz-
bekistan e Kazakistan. Invita-
to anche il russo Vladimir Pu-
tin che però tace. Per gli euro-
pei la scelta ha molto in co-
mune con la reazione al caso
Groenlandia. Nei due casi, il
primo a reagire è stato il fran-
cese Emmanuel Macron. Fa-
vorevole al bazooka economi-
co per difendere l’isola artica,
Parigi non intende neppure
aderire al Consiglio di pace.
La Francia però è un caso uni-
co. Già una volta pronunciò il
gran rifiuto alla Nato per ge-
stire da sola le sue atomiche.
Nessun altro europeo lo fece o
sa immaginarsi senza prote-
zione americana. La decisio-
ne non è presa. La Germania
sostiene che il board trumpia-
no non toglierà centralità al-
l’Onu. Ne discuterebbe il Con-
siglio europeo straordinario
che però è in agenda proprio
quando Trump vuole già co-
noscere le adesioni.
Chi ha annunciato il suo no

è Israele, spiazzato per la pre-
senza nel Consiglio dedicato a
Gaza di un turco e un qatari-
no. «Abbiamo pagato caro
aver accettato Hamas alla por-
ta e adesso Trump ci impone
quelli?» protesta Bezalel Smo-
trich, ministro della destra
messianica. Il premier turco
«Erdogan è come Sinwar» il
capo militare di Hamas ucci-
so, dice. Il premier Netanyahu
deve convincere Trump a ri-
pensarci o sarà crisi di gover-
no. «O potremo controllare

Gaza, distruggere Hamas,
spingere all’emigrazione i ne-
mici e riportare i coloni a Ga-
za o sarà di nuovo guerra».
Israele può sabotare l’intera

Fase 2. Ali Shaath, a capo dei
tecnocrati palestinesi selezio-
nati per eseguire gli ordini del
Board, ieri era al Cairo. L’Egit-
to gli garantisce «pieno ap-
poggio», ma senza l’ok di Tel
Aviv non potrà neppure avvi-
cinarsi a Gaza. Il «Consiglio di
pace» esordirebbe con un fal-
limento.

Andrea Nicastro
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In Egitto
Ali Shaath (a
sinistra), guida
del gruppo di
15 tecnici
palestinesi che
dovrebbero
governare su
Gaza, ieri ha
incontrato al
Cairo il ministro
degli Esteri
egiziano, Badr
Abdelatty (a
destra). Shaath,
67 anni, è
vicino a Fatah

Il board

� Il piano
Trump prevede
un governo
tecnico sotto la
supervisione di
un board
internazionale

� Invitati nel
board Putin,
Meloni,
Erdogan e
Macron (che ha
rifiutato)

Gli ex sovietici
Entusiasti dell’invito
anche i presidenti ex
sovietici di Uzbekistan
e Kazakistan

Sorriso Il principe Harry

Esteri

Con soluzioni energetiche
integrate per il tuo territorio.

Veolia, leader mondiale nei settori energia, acqua e rifiuti, da oltre 100 anni
in Italia supporta città, enti e imprese nel percorso di transizione energetica
e decarbonizzazione. Attraverso l’efficienza energetica, la produzione locale
di rinnovabili, lo sviluppo di soluzioni integrate con la gestione dell’acqua
e dei rifiuti speciali garantiamo ogni giorno la sicurezza ambientale.
Per proteggere la salute e la qualità della vita dei cittadini. Per sostenere la
crescita e l’attrattività di imprese e territori. Per questo siamo qui.
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bilmente da sempre. Altrettanto certo 
è che in termini reali, al netto dell’in-
flazione, la dinamica della spesa sani-
taria pubblica si rivela molto meno vi-
vace: fra 2022 e 2024, ultimo anno di 
cui è disponibile anche il consuntivo, 
è cresciuta dell’1%, sollevando secon-
do la Corte «il rischio di realizzare un 
modello  volto a preservare l’esisten-

te, anziché a potenziare i servizi».
Che questo «esistente» non sia 

confortante è confermato dal con-
fronto internazionale, che vede «la 
spesa sanitaria pubblica italiana 
nettamente inferiore rispetto alla 
media dei partner europei, sia in va-
lore pro capite che in percentuale di 
Pil». Nel primo indicatore i 2.375 eu-
ro a italiano si confrontano con i 
3.486 euro pro capite dei francesi 
(+61,9%), e i 5.004 euro tedeschi 
(+110,7%). Nel rapporto con il Pil la 
spesa italiana promette di rimanere 
ancorata intorno al 6,4%, nettamen-
te sotto ai dati mostrati da Francia 

Gianni Trovati
ROMA

Chiusa prima di Natale la breve fase 
di avvio, con la riunione di questa 
mattina all’Aran entra nel vivo il con-
fronto sul rinnovo del contratto 
2025/27 del personale di ministeri, 
agenzie fiscali ed enti pubblici non 
economici come Inps e Inail. 

Ma è tutta la macchina contrattua-
le del pubblico impiego a scaldare i 
motori, in vista di una tornata che al-
meno nelle intenzioni del ministro 
per la Pa Paolo Zangrillo dovrebbe 
chiudersi in fretta: in un’agenda che 
punta all’intesa sulle Funzioni centra-
li prima di Pasqua, e che nel corso del-
l’anno vuole chiudere i negoziati an-
che degli altri settori della Pa.

Il fattore tempo del resto è essenzia-
le per accelerare quel recupero dei li-
velli salariali  messi a dura  prova dalla 
lunga fiammata inflattiva del 2022-23. 
E per cogliere i frutti di uno scenario 
inedito per la Pubblica amministrazio-
ne: che per la prima volta vede a porta-

ta di mano la possibilità di rinnovare i 
contratti nel corso del triennio di riferi-
mento, e non con le consuete firme po-
stume che moltiplicano gli arretrati ma 
nei fatti svuotano di significato lo stru-
mento contrattuale. La strada, compli-
ce il nuovo Patto di stabilità Ue che im-
pone agli Stati di mettere nei bilanci di 
previsione tutte le spese “inevitabili” 
negli anni futuri, è stata aperta dalla 
manovra 2025, che ha stanziato i fondi 
per i rinnovi contrattuali del pubblico 
impiego fino al 2030. Per la tornata 
2025/27 ci sono in campo circa 10 mi-
liardi di euro annui a regime, divisi fra 
i 5,55 per i «settori statali», quelli finan-
ziati direttamente dalla legge di bilan-
cio, e i 4,38 miliardi che Regioni, enti lo-
cali e le altre amministrazioni dei setto-
ri «non statali» devono trovare nei pro-
pri bilanci per garantire ai dipendenti 
aumenti retributivi analoghi a quelli 
previsti nello Stato. Il conto si completa 
poi con i fondi aggiuntivi messi anche 
dall’ultima manovra per oliare il mec-
canismo dei rinnovi, in particolare per 
la sanità e per gli enti locali (a cui è de-

‘ La settimana prossima
in consiglio dei ministri
le intese 2022/24
di personale e dirigenti
degli enti territoriali

Il pubblico impiego

IMAGOECONOMICA

Salute. La sanità in Italia registra forti divari territoriali

‘ Ritardi e incompletezza
nei dati ostacolano
il monitoraggio puntuale
dei livelli di servizio
nelle diverse regioni

ALLOGGI UNIVERSITARI,  BANDO 
CDP DA 599 MILIONI 
L’operazione alloggi universitari 
collegata al Pnrr, che punta ad assi-
curare 60mila nuovi posti letto entro 

il nuovo termine del 15 maggio 2027, 
entra nella fase due. È stato pubbli-
cato ieri il bando di Cassa depositi e 
prestiti rivolto agli investitori pubblici 
e privati che possono candidarsi da 

oggi alle 12 fino al 29 giugno. Con 
l’impegno aggiuntivo a inviare entro il 
15 luglio 2026 l’atto d’obbligo. In 
palio ci sono 599 milioni di euro del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza. 

Sanità, spesa reale su solo dell’1% in tre anni 
(9,7%) e Germania (10,6%). 

Questo spread sanitario, però, non 
è cresciuto nel tempo. Ma  è rimasto 
intatto lungo il corso della vita di Go-
verni dei più diversi colori. Come non 
è cresciuta la quota «out of pocket», 
cioè la spesa sostenuta direttamente 
dalle famiglie. Era pari al 23,8% del 
totale nel 2015, ha toccato il picco del 
24,1% nel 2017, ed è scesa al 22,3% nel 
2024; restando, inevitabilmente, più 
che doppia rispetto a Francia (9,2%) e 
Germania (10,7%). Proprio perché la 
sanità italiana appare strutturalmen-
te sottofinanziata, da sempre. 

Ma da sola, e qui arriva un altro 
punto quasi sempre trascurato,una 
moltiplicazione dei finanziamenti 
non sarebbe risolutiva, perché l’ana-
lisi mostra forti «divari territoriali» 
anche tra realtà con livelli di spesa pa-
ragonabili. Ma il monitoraggio dei Li-
velli essenziali delle prestazioni (Lea), 
che dovrebbe censire i risultati effet-
tivi del servizio sanitario, è viziato dal 
«ritardo nei dati e dalla loro incom-
pletezza/non validazione»,  che inve-
ste tutte le regioni in maniera «ampia 
e generale». Perché evidentemente 
l’analisi dei livelli di servizio non è 
esattamente al centro dell’agenda.

—G.Tr.
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Contratti Pa, 
rinnovi al via: 
sul tavolo 
10 miliardi 
Stipendi. Oggi entra nel vivo il confronto
per gli statali, con aumenti da 167 euro al mese
In arrivo gli atti di indirizzo per gli altri comparti 

stinato il nuovo fondo da 50 milioni nel 
2027 e 100 dal 2028 per rinforzare le 
quote accessorie delle buste paga).

Ai 204.590 dipendenti delle Fun-
zioni centrali il nuovo contratto offre 
aumenti mensili lordi da 55 euro dal 
1° gennaio 2025, da 111 euro quest’an-
no e da 167 euro a regime dal 1° genna-
io prossimo. La somma replica i 166 
euro portati dal contratto 2022/24, 
firmato in via definitiva nel gennaio 
dell’anno scorso. Negli altri comparti, 
dalla sanità agli enti locali e all’istru-
zione, l’accoppiata delle due tornate 
ferma gli aumenti cumulati poco sot-
to quota 300 euro al mese.

Come di prammatica, ministeri, fi-
sco ed enti pubblici nazionali fanno da 
apripista per tutti i comparti, anche 
sulla parte ordinamentale che questa 
volta dovrebbe concentrare le proprie 
novità sulla prima regolazione del-
l’utilizzo dell’intelligenza artificiale 
nei sistemi di gestione e di valutazione 
del personale (Sole 24 Ore del 17 gen-
naio). Ma a stretto giro sono attesi an-
che gli atti d’indirizzo per gli altri com-
parti, che in queste settimane stanno 
ultimando i lavori sul testo necessario 
a far partire le trattative. In agenda c’è 
però anche il completamento della 
tornata 2022/24: al consiglio dei mini-
stri della prossima settimana dovreb-
bero arrivare le intese su dirigenti e di-
pendenti di Regioni ed enti locali, nel 
passaggio finale prima della certifica-
zione della Corte dei conti e quindi del-
la firma definitiva, poi sarà il turno del-
l’accordo sui dirigenti sanitari.

L’accelerata non basta da sola a sa-
nare le ferite di un’inflazione cumulata 
che fra 2015 e 2025 è stata del 24%, cioè 
9,2 punti in più del +14,8% registrato 
dalle retribuzioni contrattuali del pub-
blico impiego (lo dice l’ultimo rapporto 
semestrale dell’Aran). Ma come sem-
pre il conto va completato con le misu-
re fiscali intervenute in questi anni per 
alleggerire il carico sui redditi medio-
bassi, tipici nella Pa. Ci ha pensato an-
che l’ultima legge di bilancio, con l’im-
posta sostitutiva del 15% sul salario ac-
cessorio fino a 800 euro (benefici fino 
a 395 euro all’anno per l’effetto combi-
nato con le detrazioni) e quella del 5% 
sugli aumenti portati dai rinnovi con-
trattuali firmati fra 2024 e 2026: a par-
tire dunque da quelli previsti nelle tan-
te intese raggiunte nei mesi scorsi  fra i 
sindacati e l’Agenzia di rappresentanza 
guidata da Antonio Naddeo. 
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Il dibattito sulla sanità è spaccato fra 
i sostenitori del Governo, che rilan-
ciano i «record» di fondi macinati 
ogni anno, e gli allarmi di larga parte 
dell’opposizione sui «tagli» continui 
che sempre più spesso imporrebbero 
ai pazienti di pagare servizi che il si-
stema pubblico non offre più. 

La realtà dei numeri smentisce en-
trambe le narrazioni. E mette in luce 
incognite strutturali che non si pre-
stano al botta e risposta di giornata, 
ma avrebbero bisogno di strategie 
complicate da mettere in piedi in un 
Paese con il nostro debito pubblico.

L’ultima ricca analisi sui dati è of-
ferta dalla Corte dei conti, con la rela-
zione sulla sanità trasmessa ieri al 
Parlamento  (delibera 21/2025 della 
sezione Autonomie). Primo: è vero 
che in valore assoluto il fondo sanita-
rio nazionale tocca ogni anno nuove 
vette, come del resto accade inevita-

Costi diretti delle famiglie
in leggera discesa ma doppi
rispetto a Francia e Germania

Corte dei conti
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Gli stanziamenti per i contratti nazionali 2025-27. In milioni di €
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I fondi per i dipendenti Pa
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bilmente da sempre. Altrettanto certo
è che in termini reali, al netto dell’in-
flazione, la dinamica della spesa sani-
taria pubblica si rivela molto meno vi-
vace: fra 2022 e 2024, ultimo anno di
cui è disponibile anche il consuntivo, 
è cresciuta dell’1%, sollevando secon-
do la Corte «il rischio di realizzare un
modello  volto a preservare l’esisten-

te, anziché a potenziare i servizi».
Che questo «esistente» non sia

confortante è confermato dal con-
fronto internazionale, che vede «la
spesa sanitaria pubblica italiana 
nettamente inferiore rispetto alla
media dei partner europei, sia in va-
lore pro capite che in percentuale di
Pil». Nel primo indicatore i 2.375 eu-
ro a italiano si confrontano con i
3.486 euro pro capite dei francesi 
(+61,9%), e i 5.004 euro tedeschi
(+110,7%). Nel rapporto con il Pil la
spesa italiana promette di rimanere 
ancorata intorno al 6,4%, nettamen-
te sotto ai dati mostrati da Francia

Gianni Trovati
ROMA

Chiusa prima di Natale la breve fase 
di avvio, con la riunione di questa 
mattina all’Aran entra nel vivo il con-
fronto sul rinnovo del contratto 
2025/27 del personale di ministeri, 
agenzie fiscali ed enti pubblici non 
economici come Inps e Inail.

Ma è tutta la macchina contrattua-
le del pubblico impiego a scaldare i 
motori, in vista di una tornata che al-
meno nelle intenzioni del ministro 
per la Pa Paolo Zangrillo dovrebbe
chiudersi in fretta: in un’agenda che 
punta all’intesa sulle Funzioni centra-
li prima di Pasqua, e che nel corso del-
l’anno vuole chiudere i negoziati an-
che degli altri settori della Pa.

Il fattore tempo del resto è essenzia-
le per accelerare quel recupero dei li-
velli salariali  messi a dura  prova dalla 
lunga fiammata inflattiva del 2022-23.
E per cogliere i frutti di uno scenario 
inedito per la Pubblica amministrazio-
ne: che per la prima volta vede a porta-

ta di mano la possibilità di rinnovare i 
contratti nel corso del triennio di riferi-
mento, e non con le consuete firme po-
stume che moltiplicano gli arretrati ma 
nei fatti svuotano di significato lo stru-
mento contrattuale. La strada, compli-
ce il nuovo Patto di stabilità Ue che im-
pone agli Stati di mettere nei bilanci di 
previsione tutte le spese “inevitabili” 
negli anni futuri, è stata aperta dalla 
manovra 2025, che ha stanziato i fondi 
per i rinnovi contrattuali del pubblico 
impiego fino al 2030. Per la tornata 
2025/27 ci sono in campo circa 10 mi-
liardi di euro annui a regime, divisi fra 
i 5,55 per i «settori statali», quelli finan-
ziati direttamente dalla legge di bilan-
cio, e i 4,38 miliardi che Regioni, enti lo-
cali e le altre amministrazioni dei setto-
ri «non statali» devono trovare nei pro-
pri bilanci per garantire ai dipendenti 
aumenti retributivi analoghi a quelli 
previsti nello Stato. Il conto si completa 
poi con i fondi aggiuntivi messi anche 
dall’ultima manovra per oliare il mec-
canismo dei rinnovi, in particolare per 
la sanità e per gli enti locali (a cui è de-

‘ La settimana prossima
in consiglio dei ministri
le intese 2022/24
di personale e dirigenti
degli enti territoriali

Il pubblico impiego
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Salute. La sanità in Italia registra forti divari territoriali

‘ Ritardi e incompletezza
nei dati ostacolano
il monitoraggio puntuale
dei livelli di servizio
nelle diverse regioni

ALLOGGI UNIVERSITARI,  BANDO 
CDP DA 599 MILIONI
L’operazione alloggi universitari
collegata al Pnrr, che punta ad assi-
curare 60mila nuovi posti letto entro

il nuovo termine del 15 maggio 2027,
entra nella fase due. È stato pubbli-
cato ieri il bando di Cassa depositi e
prestiti rivolto agli investitori pubblici
e privati che possono candidarsi da 

oggi alle 12 fino al 29 giugno. Con
l’impegno aggiuntivo a inviare entro il
15 luglio 2026 l’atto d’obbligo. In
palio ci sono 599 milioni di euro del
Piano nazionale di ripresa e resilienza. 

Sanità, spesa reale su solo dell’1% in tre anni 
(9,7%) e Germania (10,6%). 

Questo spread sanitario, però, non 
è cresciuto nel tempo. Ma  è rimasto 
intatto lungo il corso della vita di Go-
verni dei più diversi colori. Come non
è cresciuta la quota «out of pocket»,
cioè la spesa sostenuta direttamente
dalle famiglie. Era pari al 23,8% del
totale nel 2015, ha toccato il picco del
24,1% nel 2017, ed è scesa al 22,3% nel
2024; restando, inevitabilmente, più 
che doppia rispetto a Francia (9,2%) e 
Germania (10,7%). Proprio perché la 
sanità italiana appare strutturalmen-
te sottofinanziata, da sempre.

Ma da sola, e qui arriva un altro 
punto quasi sempre trascurato,una 
moltiplicazione dei finanziamenti
non sarebbe risolutiva, perché l’ana-
lisi mostra forti «divari territoriali» 
anche tra realtà con livelli di spesa pa-
ragonabili. Ma il monitoraggio dei Li-
velli essenziali delle prestazioni (Lea),
che dovrebbe censire i risultati effet-
tivi del servizio sanitario, è viziato dal
«ritardo nei dati e dalla loro incom-
pletezza/non validazione»,  che inve-
ste tutte le regioni in maniera «ampia 
e generale». Perché evidentemente
l’analisi dei livelli di servizio non è 
esattamente al centro dell’agenda.

—G.Tr.
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Contratti Pa, 
rinnovi al via: 
sul tavolo 
10 miliardi 
Stipendi. Oggi entra nel vivo il confronto
per gli statali, con aumenti da 167 euro al mese
In arrivo gli atti di indirizzo per gli altri comparti 

stinato il nuovo fondo da 50 milioni nel 
2027 e 100 dal 2028 per rinforzare le 
quote accessorie delle buste paga).

Ai 204.590 dipendenti delle Fun-
zioni centrali il nuovo contratto offre
aumenti mensili lordi da 55 euro dal 
1° gennaio 2025, da 111 euro quest’an-
no e da 167 euro a regime dal 1° genna-
io prossimo. La somma replica i 166 
euro portati dal contratto 2022/24,
firmato in via definitiva nel gennaio
dell’anno scorso. Negli altri comparti,
dalla sanità agli enti locali e all’istru-
zione, l’accoppiata delle due tornate
ferma gli aumenti cumulati poco sot-
to quota 300 euro al mese.

Come di prammatica, ministeri, fi-
sco ed enti pubblici nazionali fanno da 
apripista per tutti i comparti, anche 
sulla parte ordinamentale che questa 
volta dovrebbe concentrare le proprie 
novità sulla prima regolazione del-
l’utilizzo dell’intelligenza artificiale 
nei sistemi di gestione e di valutazione 
del personale (Sole 24 Ore del 17 gen-
naio). Ma a stretto giro sono attesi an-
che gli atti d’indirizzo per gli altri com-
parti, che in queste settimane stanno 
ultimando i lavori sul testo necessario 
a far partire le trattative. In agenda c’è 
però anche il completamento della 
tornata 2022/24: al consiglio dei mini-
stri della prossima settimana dovreb-
bero arrivare le intese su dirigenti e di-
pendenti di Regioni ed enti locali, nel 
passaggio finale prima della certifica-
zione della Corte dei conti e quindi del-
la firma definitiva, poi sarà il turno del-
l’accordo sui dirigenti sanitari.

L’accelerata non basta da sola a sa-
nare le ferite di un’inflazione cumulata 
che fra 2015 e 2025 è stata del 24%, cioè 
9,2 punti in più del +14,8% registrato 
dalle retribuzioni contrattuali del pub-
blico impiego (lo dice l’ultimo rapporto 
semestrale dell’Aran). Ma come sem-
pre il conto va completato con le misu-
re fiscali intervenute in questi anni per 
alleggerire il carico sui redditi medio-
bassi, tipici nella Pa. Ci ha pensato an-
che l’ultima legge di bilancio, con l’im-
posta sostitutiva del 15% sul salario ac-
cessorio fino a 800 euro (benefici fino 
a 395 euro all’anno per l’effetto combi-
nato con le detrazioni) e quella del 5% 
sugli aumenti portati dai rinnovi con-
trattuali firmati fra 2024 e 2026: a par-
tire dunque da quelli previsti nelle tan-
te intese raggiunte nei mesi scorsi  fra i 
sindacati e l’Agenzia di rappresentanza 
guidata da Antonio Naddeo.
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Il dibattito sulla sanità è spaccato fra 
i sostenitori del Governo, che rilan-
ciano i «record» di fondi macinati 
ogni anno, e gli allarmi di larga parte 
dell’opposizione sui «tagli» continui 
che sempre più spesso imporrebbero
ai pazienti di pagare servizi che il si-
stema pubblico non offre più. 

La realtà dei numeri smentisce en-
trambe le narrazioni. E mette in luce 
incognite strutturali che non si pre-
stano al botta e risposta di giornata, 
ma avrebbero bisogno di strategie 
complicate da mettere in piedi in un 
Paese con il nostro debito pubblico.

L’ultima ricca analisi sui dati è of-
ferta dalla Corte dei conti, con la rela-
zione sulla sanità trasmessa ieri al 
Parlamento  (delibera 21/2025 della 
sezione Autonomie). Primo: è vero 
che in valore assoluto il fondo sanita-
rio nazionale tocca ogni anno nuove
vette, come del resto accade inevita-

Costi diretti delle famiglie
in leggera discesa ma doppi
rispetto a Francia e Germania

Corte dei conti

202720262025

10.000

8.000

6.000

4.000

2.000

0

Gli stanziamenti per i contratti nazionali 2025-27. In milioni di €

Fonte: Funzione pubblica

STATO

ALTRA PA

TOTALE

1.755

1.458
3.550

2.916

5.550

4.375

9.925

6.466

3.213

I fondi per i dipendenti Pa

MILANO UNICA

GCUSR9895conf0002 @ Gruppo 24 ORE RIPRODUZIONE RISERVATA 1E99961829291B9C

1E99961829291B9CD65D613375C3E4B02705D38849D6554EEE280CC0BC5C17A8



8 Il Sole 24 Ore Martedì 20 Gennaio 2026– N.19

Primo Piano

Marco Mobili
Giovanni Parente

Parte la corsa alla rottamazione nu-
mero 5 per saldare in modo agevolato 
i conti per 13 miliardi di vecchi debiti 
con il Fisco (e non solo). Con la diffu-
sione del modello telematico da parte 
di agenzia delle Entrate Riscossione 
(Ader) per presentare la domanda di 
adesione (solo online) - form che de-
ve arrivare entro domani come stabi-
lisce la legge di Bilancio 2026 - si apre 
il conto alla rovescia per chi ha i re-
quisiti. La data da segnare sul calen-
dario è il prossimo 30 aprile che rap-
presenta il vero spartiacque per pro-
vare a salire sul treno della nuova sa-
natoria sulle cartelle estesa su un arco 
temporale di ben nove anni, che offre 
la possibilità di pagare con lo sconto 
senza dover corrispondere interessi 
e sanzioni, interessi di mora e aggio. 
L’entità della somma che verrà ab-
buonata dipende dalle singole situa-
zioni, ma naturalmente a beneficiar-
ne di più potrebbero essere i carichi 
più datati su cui si sono stratificati nel 
tempo maggiori importi per sanzioni 
e interessi. Ma il vantaggio a presen-
tare il prima possibile la domanda è 
strettamente connesso anche ad altre 
valutazioni. Tra queste, ad esempio, 
il fatto che non possono essere iscritti 
nuovi fermi amministrativi e ipote-
che e che non possono essere avviate 
nuove procedure esecutive.

La nuova rottamazione riguarda i 
carichi affidati all’agenzia delle En-
trate Riscossione dal 1° gennaio 2000 
al 31 dicembre 2023. Il perimetro, pe-
rò, è delimitato e riguarda - per il ca-
pitolo fisco e contributi - imposte non 
versate risultanti dalle dichiarazioni 
annuali, somme dovute a seguito dei 
controlli automatizzati e formali; 
contributi previdenziali Inps, con 
l’esclusione dei debiti derivanti da ac-
certamento.Possono aderire anche i 
contribuenti decaduti da precedenti 
rottamazioni, purché i carichi rientri-
no nell’ambito applicativo della nuo-
va definizione agevolata. Sono invece 
esclusi i debiti già inseriti in un nella 
rottamazione quater che era regolar-
mente in corso fino al 30 settembre 
2025.La vera novità è rappresentata 
dal piano dei pagamenti. I contri-
buenti potranno scegliere, infatti, di 
pagare in una rata unica in scadenza 
il prossimo 31 luglio o di articolare il 
piano di pagamenti su 54 rate bime-
strali. Anche in questo caso la prima 
sarà in scadenza il 31 luglio, mentre su 
quelle successive scatterà il saggio di 
interesse del 3% annuo. Attenzione, 
però, perché bisognerà tenere conto 
del vincolo dell’importo minimo della 
rata che non potrà essere inferiore ai 
100 euro. Anche per questo sarà im-
portante la fase successiva alla pre-
sentazione delle domande. 

Nella comunicazione che agenzia 
delle Entrate Riscossione dovrà in-
viare entro il 30 giugno 2026, il con-
tribuente troverà un quadro comple-
to della propria posizione. La comu-
nicazione indicherà quali debiti sono 
stati effettivamente ammessi alla de-
finizione agevolata e specificherà 
l’importo totale da versare. Sarà poi 
riportato il piano di pagamento scelto 
in fase di domanda oppure, se non è 
stata espressa alcuna preferenza, 
quello massimo previsto dalla legge. 
La comunicazione includerà anche il 
calendario dettagliato delle scadenze 
e i bollettini necessari per effettuare 
i versamenti. Questo rappresenterà il 
quadro con cui poi i diretti interessati 
dovranno confrontarsi in vista della 
scadenza di pagamento (prima o uni-
ca) del 31 luglio. E, a differenza delle 
precedenti edizioni, non è più previ-
sta la tolleranza di cinque giorni per 
procedere al pagamento rispetto a 
ogni singola scadenza.

La nuova struttura su nove anni ha 
portato a riscrivere anche la decaden-
za, rispetto alle quattro rottamazioni 
che si sono già succedute. La defini-
zione agevolata non produce effetti e 

i versamenti effettuati saranno consi-
derati a titolo di acconto sulle somme 
dovute, in caso di omesso o insuffi-
ciente versamento dell’unica rata 
scelta da pagare appunto entro il 31 
luglio 2026. Inoltre, nel caso di paga-
mento rateale, la decadenza dalla rot-
tamazione quinquies scatterà in caso 
di omesso o insufficiente versamento 
di due rate, anche non consecutive, o 
dell’ultima rata del piano.

Come anticipato, la sanatoria ri-
guarderà circa 13 miliardi di debiti 
(tra quelli che rientrano nel perime-
tro) affidati alla riscossione nel peri-
odo 2000-2023. La relazione tecnica 

un ingranaggio che in primo grado 
produce contenzioso a catena.

Che l’aumento della competen-
za per valore possa funzionare lo 
suggerisce il precedente. La rifor-
ma del 2023, da 3mila a 5mila euro, 
ha già lasciato un segno nei dati 
2024: 168,2 giorni di durata media 
per le cause fino a 5.000 euro, con-
tro 194,5 per quelle sopra soglia, 
decise in collegio. Tradotto: quasi 
un mese guadagnato per fascicolo. 
E non su una nicchia: sotto i 5.000 
euro si concentra quasi il 60% del 
contenzioso di primo grado. Il le-
gislatore ha puntato lì. Ora spinge 
la leva più avanti: fino a circa il 70 
per cento delle liti, quelle che arri-
vano a 10mila euro.

La logica deflattiva non è solo 
“accelerare”. È anche evitare l’in-
gorgo organizzativo che nasce 
quando ogni causa richiede un 
collegio da comporre, convocare, 

Ivan Cimmarusti
ROMA

È una mossa di “pulizia” del con-
tenzioso, più che un ritocco proce-
durale: alzare a 10mila euro la so-
glia entro cui decide il giudice mo-
nocratico tributario significa spo-
stare su un binario più rapido e 
meno costoso una fetta più larga di 
liti, circa il 70 per cento. Con un 
obiettivo dichiarato e politicamen-
te spendibile: deflazionare il carico 
delle Corti di giustizia tributaria di 
primo grado e comprimere i tempi, 
con effetti positivi sull’appello e, 
soprattutto, sulla Corte di cassa-
zione, grande malata della giustizia 
tributaria, schiacciata da un arre-
trato monstre di circa 40mila fasci-
coli e da una media di circa 10mila 
nuove liti l’anno.

La norma entra nella bozza del 
decreto sul Piano nazionale di ri-
presa e resilienza (Sole 24 Ore, 16 
gennaio): più spazio al giudice mo-
nocratico tributario, che non si fer-
ma più alle cause fino a 5mila euro 
ma decide anche quelle fino a 
10mila, dal primo marzo. Un rad-
doppio secco della soglia: allarga il 
perimetro del monocratico e, nelle 
intenzioni, sgonfia il collegiale, li-
berandolo per le liti di maggiore 
valore e complessità. È una mossa 
politica voluta dal viceministro 
dell’Economia Maurizio Leo, con 
un obiettivo chiaro: intervenire su 

Ridurre il contenzioso
con l’aumento delle cause 
assegnate  al giudice unico

Dl Pnrr

ri quantitativi fissati espressa-
mente tra i target si aggiunge 
l’intenzione di accelerare ri-
spetto ai tempi di presentazio-
ne della dichiarazione per ga-
rantire quella tempestività, che 
può consentire di accorciare 
quel jet lag tra le fasi del con-
trollo e della riscossione e non 
andare  a incrementare ulte-
riormente il magazzino dei cre-
diti del fisco non incassati.

In una prospettiva in cui i 
controlli formali sono solo uno 
degli strumenti da mettere in 
campo. In chiave preventiva re-
sta la tendenza a investire sulle 
lettere di compliance per cui si 
confermano 2,4 milioni di invii 
all’anno per un totale complessi-
vo di 7,2 milioni sul triennio. E 
c’è la conferma della volontà di 
aumentare i giri sui controlli or-
dinari sostanziali (ossia i con-
trolli su imposte dirette, Iva e 
Irap, i controlli parziali automa-
tizzati, quelli  sostanziali sul re-
gistro e su  crediti d’imposta/

contributi a fondo perduto, atti 
di contestazione e irrogazione 
delle sanzioni, atti, schemi, invi-
ti/questionari e Pvc con ravvedi-
mento totale). I numeri? Quelli 
indicati nel Piao dicono: 
530.000 nel 2026, 550.000 nel 
2027 e 560.000 nel 2028, in una 
traiettoria che segna un +18% sul 
2024 per arrivare a un +22% al 
termine del triennio. Senza di-
menticare i 75mila osservati 
speciali per ciascun anno del tri-
ennio che saranno al centro del-
l’analisi congiunta con la Guar-
dia di Finanza. Una spinta decisa  
che potrà essere assecondata 
anche dalla possibilità prevista 
in  manovra di incrementare i ri-
conoscimenti al personale per 
una quota ulteriore del 60 per 
cento. Sommando tutte le voci di 
controllo (quindi sia  formali che  
ordinari) si arriverebbe a supe-
rare quota 1,2 milioni, in realtà si 
tratta di attività molto diverse 
tra loro sia per le tempistiche sia 
per il grado di intelligence e ap-
profondimento necessario. 

Anche perché al di là della pro-
grammazione iniziale, poi saran-
no i risultati quelli che conteran-
no davvero. Come quelli sul con-
trasto alle finte partite Iva attra-
verso cui passano sia schemi di 
evasione sia  vere e proprie frodi. 
Per questo si punta a crescere 
nello stroncare il fenomeno at-
traverso le chiusure d’ufficio: 
9mila quest’anno, 9.500 l’anno 
prossimo e 10mila nel 2028.
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‘ Restano sotto tiro 
le false partite Iva: 
previste 9mila 
chiusure d’ufficio
entro fine anno

‘ Tra i vantaggi
per chi presenterà
subito l’istanza
lo stop a nuovi fermi
e procedure esecutive

‘ Il Mef sta predisponendo 
un piano per il riassetto 
della geografia 
giudiziaria delle Corti
di primo e secondo grado

Le scadenze del Fisco
7,2 milioni LETTERE DI COMPLIANCE

Le Entrate continueranno a investire 
sulle lettere di compliance. Ne sono 
previste 2,4 milioni all’anno, per un 
totale di 7,2 milioni dal 2026 al 2028

Parte la corsa per rottamare 
13 miliardi di vecchi debiti
Riscossione. Pronto il form per aderire alla quinta definizione agevolata di multe e tasse iscritte
 a ruolo dal 2000 al 31 dicembre 2023. Istanze da completare online entro il prossimo 30 aprile

alla manovra è, infatti, partita dalla 
platea potenziale dei carichi interes-
sati (393,04 miliardi) e ha ipotizzato 
un tasso di adesione del 3,3 per cen-
to. Da questi 13 miliardi l’incasso at-
teso è di 9 miliardi, che si ottiene “ab-
buonando” le componenti non più 
dovute dai contribuenti. In realtà la 
rottamazione determina nell’arco 
temporale interessato (2026-2036) 
un costo per le casse dell’Erario di 
quasi 800 milioni di euro, che rap-
presenta il saldo negativo rispetto a 
quanto si sarebbe potuto incassare 
con la riscossione ordinaria.
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Il monocratico fino a 10mila euro  
assorbe il 70% delle liti tributarie

far deliberare. Il monocratico ri-
duce attrito, semplifica la calen-
darizzazione e, soprattutto, con-
sente di scaricare pressione sui 
collegi, lasciando loro le contro-
versie di valore più alto e, in teoria, 
più complesse. Se la macchina 
giudiziaria tributaria ha un collo 
di bottiglia, la soglia è uno dei ru-
binetti più evidenti.

Resta la domanda più scomoda: 
allargare il monocratico in primo 
grado rischia di trasformare la de-
flazione di oggi in un rimbalzo do-
mani, gonfiando l’appello? 

La relazione tecnica alla bozza 
del decreto legge Pnrr prova a met-
tere un argine con un dato che, nel-
le intenzioni, disinnesca almeno in 
parte la domanda: il monocratico 
sulle liti di modico valore non ha 
fatto impennare le impugnazioni. 
Il tasso di appello per le decisioni 
fino a 5  mila euro si è fermato al 16 
per cento nel 2023 e al 17 per cento 
nel 2024, al di sotto della forchetta 
18–21 per cento  registrata nel quin-
quennio precedente. 

Non è una patente definitiva di 
“qualità” delle sentenze. Ma è un 
segnale politico e pratico: la sem-
plificazione, almeno fin qui, non ha 
innescato un contenzioso di ritor-
no nella fase di appello, interve-
nendo così sull’obiettivo priorita-
rio del fronte giudiziario del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, 
che è quello di frenare il flusso di liti 
fiscali verso la Corte di cassazione. 

Intanto al ministero dell’Eco-
nomia si sta predisponendo un 
piano definitivo per il riassetto 
della geografia giudiziaria delle 
Corti di giustizia, con l’accorpa-
mento delle sedi con poco conten-
zioso e il taglio delle sezioni di-
staccate del secondo grado.
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Per le dichiarazioni 
il Fisco scommette 
sui controlli sprint

Marco Mobili
Giovanni Parente

Il Fisco punta in modo deciso 
sulle verifiche sprint e mirate 
sulle dichiarazioni dei redditi. 
Tra le principali modifiche del-
l’ultimissimo aggiornamento del 
piano degli indicatori e dei risul-
tati attesi di bilancio per il trien-
nio 2026-2028, che rivede al rial-
zo complessivamente i numeri di 
tutte le principali voci di control-
lo rispetto alla precedente ver-
sione (si veda «Il Sole 24 Ore» del 
15 gennaio), l’agenzia delle En-
trate isola in una voce autonoma 
i controlli formali sulle dichiara-
zioni dei redditi. Un tipo di con-
trollo con cui le Entrate verifica-
no se i dati esposti in dichiara-
zione siano in linea o meno con 
la documentazione conservata 
dal contribuente e con i  dati rile-
vabili nelle dichiarazioni pre-
sentate da altri soggetti o con 
quelli forniti da enti esterni, co-
me nel caso degli enti previden-
ziali e assistenziali. 

L’Agenzia ne mette in calen-
dario 600mila per il 2026, 
610mila per il 2027 e 620mila. Ma 
soprattutto cerca di andare a col-
po sicuro, visto che indica agli 
Uffici  un tasso di positività del 
90% per il 2026, del 91% per il 
2027 e del 92% del 2028. In prati-
ca 9 richieste su 10 inviate ai con-
tribuenti dovranno  centrare il 
target  e portare a recuperare, ad 
esempio, detrazioni e deduzioni 
che non hanno adeguati docu-
menti di appoggio.

Il tutto senza snaturare l’at-
tuale procedura  sui controlli for-
mali che prevedono l’invio prima 
di un avviso bonario al contri-
buente, a seguito del quale il 
contribuente può regolarizzare 
la propria situazione attraverso 
il ravvedimento operoso che 
consente di abbattere le sanzioni 
oppure può spiegare, ad esem-
pio, perché ha indicato le agevo-
lazioni nella propria dichiara-
zione dei redditi e portando le 
“prove” a supporto. Solo per chi 
resta inerte scatta poi la fase suc-
cessiva con l’iscrizione a ruolo e 
quindi con il mandato a procede-
re con la riscossione. 

Il tasso di positività indica 
l’importanza che l’Agenzia affi-
derà alla fase di selezione, cer-
cando di andare a scegliere si-
tuazioni da approfondire in cui 
ci sia effettivamente un’impo-
sta da recuperare. Oltre ai valo-

Nel 2026  verifiche formali  
su 600mila   denunce 
con  una positività al 90%

Il nuovo piano operativo

Le principali scadenze della rottamazione quinquies dopo la messa a disposizione dei modelli di adesione

2026 30 APR

Scadenza
presentazione

domanda
di adesione

30 GIU

Comunicazione
importi e piano
rateale da parte

dell’agente
della riscossione

31 LUG

Scadenza
prima rata

(senza
interessi)

o pagamento
in unica

soluzione

30 SET

Scadenza
seconda rata

(inizio
applicazione

interessi)

30 NOV

Scadenza
terza rata

2027/
2034

31 MAR 31 MAG 31 LUG 30 SET 30 NOV

Rate bimestrali (6 per anno)

31 GEN

2035

Ultime 3 rate della definizione agevolata

31 MAR 31 MAG31 GEN

Le tappe

 2026 2027 2028

CONTROLLO TEMPESTIVO DELLE DICHIARAZIONI
Numero controlli formali 600.000 610.000 620.000
Tasso di positività dei controlli 
formali 90% 91% 92%

CONTRASTO ALL’EVASIONE E ALL’ELUSIONE FISCALE
Numero di controlli sostanziali (*) 530.000 550.000 560.000
Numero dei soggetti sottoposti
 ad analisi con la GdF (**) 75.000 75.000 75.000

Numero partite Iva chiuse 9.000 9.500 10.000
Tasso di incremento dei controlli 
ordinari rispetto al 2024 (***) 18% 20% 22%

I principali obiettivi per i controlli nel contrasto all’evasione
per il triennio 2026-2028

 (*) Controlli ordinari su imposte dirette, Iva e Irap, controlli parziali automatizzati, controlli 
sostanziali registro e controlli crediti d’imposta/contributi a fondo perduto, atti di 
contestazione e irrogazione sanzioni, atti, schemi, inviti/questionari e pvc con ravvedimento 
totale. (**) per la rispettiva attività di controllo. (***) imposte dirette, Iva e Irap
Fonte: piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio agenzia delle Entrate

I numeri di partenza
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Parte la corsa alla rottamazione nu-
mero 5 per saldare in modo agevolato 
i conti per 13 miliardi di vecchi debiti
con il Fisco (e non solo). Con la diffu-
sione del modello telematico da parte
di agenzia delle Entrate Riscossione
(Ader) per presentare la domanda di
adesione (solo online) - form che de-
ve arrivare entro domani come stabi-
lisce la legge di Bilancio 2026 - si apre 
il conto alla rovescia per chi ha i re-
quisiti. La data da segnare sul calen-
dario è il prossimo 30 aprile che rap-
presenta il vero spartiacque per pro-
vare a salire sul treno della nuova sa-
natoria sulle cartelle estesa su un arco 
temporale di ben nove anni, che offre
la possibilità di pagare con lo sconto
senza dover corrispondere interessi
e sanzioni, interessi di mora e aggio. 
L’entità della somma che verrà ab-
buonata dipende dalle singole situa-
zioni, ma naturalmente a beneficiar-
ne di più potrebbero essere i carichi 
più datati su cui si sono stratificati nel 
tempo maggiori importi per sanzioni 
e interessi. Ma il vantaggio a presen-
tare il prima possibile la domanda è
strettamente connesso anche ad altre 
valutazioni. Tra queste, ad esempio, 
il fatto che non possono essere iscritti 
nuovi fermi amministrativi e ipote-
che e che non possono essere avviate 
nuove procedure esecutive.

La nuova rottamazione riguarda i
carichi affidati all’agenzia delle En-
trate Riscossione dal 1° gennaio 2000 
al 31 dicembre 2023. Il perimetro, pe-
rò, è delimitato e riguarda - per il ca-
pitolo fisco e contributi - imposte non 
versate risultanti dalle dichiarazioni
annuali, somme dovute a seguito dei
controlli automatizzati e formali; 
contributi previdenziali Inps, con 
l’esclusione dei debiti derivanti da ac-
certamento.Possono aderire anche i 
contribuenti decaduti da precedenti 
rottamazioni, purché i carichi rientri-
no nell’ambito applicativo della nuo-
va definizione agevolata. Sono invece 
esclusi i debiti già inseriti in un nella 
rottamazione quater che era regolar-
mente in corso fino al 30 settembre 
2025.La vera novità è rappresentata 
dal piano dei pagamenti. I contri-
buenti potranno scegliere, infatti, di 
pagare in una rata unica in scadenza 
il prossimo 31 luglio o di articolare il
piano di pagamenti su 54 rate bime-
strali. Anche in questo caso la prima 
sarà in scadenza il 31 luglio, mentre su 
quelle successive scatterà il saggio di
interesse del 3% annuo. Attenzione,
però, perché bisognerà tenere conto
del vincolo dell’importo minimo della 
rata che non potrà essere inferiore ai
100 euro. Anche per questo sarà im-
portante la fase successiva alla pre-
sentazione delle domande.

Nella comunicazione che agenzia 
delle Entrate Riscossione dovrà in-
viare entro il 30 giugno 2026, il con-
tribuente troverà un quadro comple-
to della propria posizione. La comu-
nicazione indicherà quali debiti sono
stati effettivamente ammessi alla de-
finizione agevolata e specificherà 
l’importo totale da versare. Sarà poi
riportato il piano di pagamento scelto
in fase di domanda oppure, se non è
stata espressa alcuna preferenza, 
quello massimo previsto dalla legge. 
La comunicazione includerà anche il
calendario dettagliato delle scadenze
e i bollettini necessari per effettuare 
i versamenti. Questo rappresenterà il
quadro con cui poi i diretti interessati
dovranno confrontarsi in vista della 
scadenza di pagamento (prima o uni-
ca) del 31 luglio. E, a differenza delle
precedenti edizioni, non è più previ-
sta la tolleranza di cinque giorni per 
procedere al pagamento rispetto a 
ogni singola scadenza.

La nuova struttura su nove anni ha 
portato a riscrivere anche la decaden-
za, rispetto alle quattro rottamazioni 
che si sono già succedute. La defini-
zione agevolata non produce effetti e 

i versamenti effettuati saranno consi-
derati a titolo di acconto sulle somme 
dovute, in caso di omesso o insuffi-
ciente versamento dell’unica rata 
scelta da pagare appunto entro il 31 
luglio 2026. Inoltre, nel caso di paga-
mento rateale, la decadenza dalla rot-
tamazione quinquies scatterà in caso 
di omesso o insufficiente versamento
di due rate, anche non consecutive, o 
dell’ultima rata del piano.

Come anticipato, la sanatoria ri-
guarderà circa 13 miliardi di debiti 
(tra quelli che rientrano nel perime-
tro) affidati alla riscossione nel peri-
odo 2000-2023. La relazione tecnica 

un ingranaggio che in primo grado 
produce contenzioso a catena.

Che l’aumento della competen-
za per valore possa funzionare lo 
suggerisce il precedente. La rifor-
ma del 2023, da 3mila a 5mila euro, 
ha già lasciato un segno nei dati 
2024: 168,2 giorni di durata media 
per le cause fino a 5.000 euro, con-
tro 194,5 per quelle sopra soglia, 
decise in collegio. Tradotto: quasi 
un mese guadagnato per fascicolo.
E non su una nicchia: sotto i 5.000 
euro si concentra quasi il 60% del
contenzioso di primo grado. Il le-
gislatore ha puntato lì. Ora spinge 
la leva più avanti: fino a circa il 70 
per cento delle liti, quelle che arri-
vano a 10mila euro.

La logica deflattiva non è solo 
“accelerare”. È anche evitare l’in-
gorgo organizzativo che nasce 
quando ogni causa richiede un 
collegio da comporre, convocare, 

Ivan Cimmarusti
ROMA

È una mossa di “pulizia” del con-
tenzioso, più che un ritocco proce-
durale: alzare a 10mila euro la so-
glia entro cui decide il giudice mo-
nocratico tributario significa spo-
stare su un binario più rapido e 
meno costoso una fetta più larga di 
liti, circa il 70 per cento. Con un 
obiettivo dichiarato e politicamen-
te spendibile: deflazionare il carico 
delle Corti di giustizia tributaria di 
primo grado e comprimere i tempi, 
con effetti positivi sull’appello e, 
soprattutto, sulla Corte di cassa-
zione, grande malata della giustizia 
tributaria, schiacciata da un arre-
trato monstre di circa 40mila fasci-
coli e da una media di circa 10mila
nuove liti l’anno.

La norma entra nella bozza del
decreto sul Piano nazionale di ri-
presa e resilienza (Sole 24 Ore, 16 
gennaio): più spazio al giudice mo-
nocratico tributario, che non si fer-
ma più alle cause fino a 5mila euro 
ma decide anche quelle fino a 
10mila, dal primo marzo. Un rad-
doppio secco della soglia: allarga il
perimetro del monocratico e, nelle 
intenzioni, sgonfia il collegiale, li-
berandolo per le liti di maggiore 
valore e complessità. È una mossa
politica voluta dal viceministro 
dell’Economia Maurizio Leo, con
un obiettivo chiaro: intervenire su 

Ridurre il contenzioso
con l’aumento delle cause 
assegnate  al giudice unico

Dl Pnrr

ri quantitativi fissati espressa-
mente tra i target si aggiunge 
l’intenzione di accelerare ri-
spetto ai tempi di presentazio-
ne della dichiarazione per ga-
rantire quella tempestività, che
può consentire di accorciare
quel jet lag tra le fasi del con-
trollo e della riscossione e non 
andare  a incrementare ulte-
riormente il magazzino dei cre-
diti del fisco non incassati.

In una prospettiva in cui i
controlli formali sono solo uno 
degli strumenti da mettere in
campo. In chiave preventiva re-
sta la tendenza a investire sulle 
lettere di compliance per cui si
confermano 2,4 milioni di invii 
all’anno per un totale complessi-
vo di 7,2 milioni sul triennio. E 
c’è la conferma della volontà di
aumentare i giri sui controlli or-
dinari sostanziali (ossia i con-
trolli su imposte dirette, Iva e
Irap, i controlli parziali automa-
tizzati, quelli  sostanziali sul re-
gistro e su  crediti d’imposta/

contributi a fondo perduto, atti
di contestazione e irrogazione
delle sanzioni, atti, schemi, invi-
ti/questionari e Pvc con ravvedi-
mento totale). I numeri? Quelli
indicati nel Piao dicono: 
530.000 nel 2026, 550.000 nel
2027 e 560.000 nel 2028, in una 
traiettoria che segna un +18% sul 
2024 per arrivare a un +22% al
termine del triennio. Senza di-
menticare i 75mila osservati 
speciali per ciascun anno del tri-
ennio che saranno al centro del-
l’analisi congiunta con la Guar-
dia di Finanza. Una spinta decisa  
che potrà essere assecondata 
anche dalla possibilità prevista 
in  manovra di incrementare i ri-
conoscimenti al personale per
una quota ulteriore del 60 per 
cento. Sommando tutte le voci di
controllo (quindi sia  formali che  
ordinari) si arriverebbe a supe-
rare quota 1,2 milioni, in realtà si
tratta di attività molto diverse 
tra loro sia per le tempistiche sia 
per il grado di intelligence e ap-
profondimento necessario. 

Anche perché al di là della pro-
grammazione iniziale, poi saran-
no i risultati quelli che conteran-
no davvero. Come quelli sul con-
trasto alle finte partite Iva attra-
verso cui passano sia schemi di
evasione sia  vere e proprie frodi.
Per questo si punta a crescere 
nello stroncare il fenomeno at-
traverso le chiusure d’ufficio: 
9mila quest’anno, 9.500 l’anno
prossimo e 10mila nel 2028.
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‘ Restano sotto tiro 
le false partite Iva: 
previste 9mila 
chiusure d’ufficio
entro fine anno

‘ Tra i vantaggi
per chi presenterà
subito l’istanza
lo stop a nuovi fermi
e procedure esecutive

‘ Il Mef sta predisponendo 
un piano per il riassetto
della geografia 
giudiziaria delle Corti
di primo e secondo grado

Le scadenze del Fisco
7,2 milioni LETTERE DI COMPLIANCE

Le Entrate continueranno a investire
sulle lettere di compliance. Ne sono
previste 2,4 milioni all’anno, per un
totale di 7,2 milioni dal 2026 al 2028

Parte la corsa per rottamare 
13 miliardi di vecchi debiti
Riscossione. Pronto il form per aderire alla quinta definizione agevolata di multe e tasse iscritte
a ruolo dal 2000 al 31 dicembre 2023. Istanze da completare online entro il prossimo 30 aprile

alla manovra è, infatti, partita dalla 
platea potenziale dei carichi interes-
sati (393,04 miliardi) e ha ipotizzato
un tasso di adesione del 3,3 per cen-
to. Da questi 13 miliardi l’incasso at-
teso è di 9 miliardi, che si ottiene “ab-
buonando” le componenti non più 
dovute dai contribuenti. In realtà la 
rottamazione determina nell’arco 
temporale interessato (2026-2036)
un costo per le casse dell’Erario di 
quasi 800 milioni di euro, che rap-
presenta il saldo negativo rispetto a 
quanto si sarebbe potuto incassare 
con la riscossione ordinaria.
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Il monocratico fino a 10mila euro  
assorbe il 70% delle liti tributarie

far deliberare. Il monocratico ri-
duce attrito, semplifica la calen-
darizzazione e, soprattutto, con-
sente di scaricare pressione sui
collegi, lasciando loro le contro-
versie di valore più alto e, in teoria,
più complesse. Se la macchina 
giudiziaria tributaria ha un collo 
di bottiglia, la soglia è uno dei ru-
binetti più evidenti.

Resta la domanda più scomoda: 
allargare il monocratico in primo
grado rischia di trasformare la de-
flazione di oggi in un rimbalzo do-
mani, gonfiando l’appello?

La relazione tecnica alla bozza 
del decreto legge Pnrr prova a met-
tere un argine con un dato che, nel-
le intenzioni, disinnesca almeno in 
parte la domanda: il monocratico 
sulle liti di modico valore non ha 
fatto impennare le impugnazioni. 
Il tasso di appello per le decisioni
fino a 5  mila euro si è fermato al 16 
per cento nel 2023 e al 17 per cento
nel 2024, al di sotto della forchetta
18–21 per cento  registrata nel quin-
quennio precedente. 

Non è una patente definitiva di
“qualità” delle sentenze. Ma è un
segnale politico e pratico: la sem-
plificazione, almeno fin qui, non ha
innescato un contenzioso di ritor-
no nella fase di appello, interve-
nendo così sull’obiettivo priorita-
rio del fronte giudiziario del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza,
che è quello di frenare il flusso di liti
fiscali verso la Corte di cassazione. 

Intanto al ministero dell’Eco-
nomia si sta predisponendo un 
piano definitivo per il riassetto 
della geografia giudiziaria delle
Corti di giustizia, con l’accorpa-
mento delle sedi con poco conten-
zioso e il taglio delle sezioni di-
staccate del secondo grado.
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Per le dichiarazioni 
il Fisco scommette
sui controlli sprint

Marco Mobili
Giovanni Parente

Il Fisco punta in modo deciso
sulle verifiche sprint e mirate
sulle dichiarazioni dei redditi.
Tra le principali modifiche del-
l’ultimissimo aggiornamento del
piano degli indicatori e dei risul-
tati attesi di bilancio per il trien-
nio 2026-2028, che rivede al rial-
zo complessivamente i numeri di
tutte le principali voci di control-
lo rispetto alla precedente ver-
sione (si veda «Il Sole 24 Ore» del
15 gennaio), l’agenzia delle En-
trate isola in una voce autonoma 
i controlli formali sulle dichiara-
zioni dei redditi. Un tipo di con-
trollo con cui le Entrate verifica-
no se i dati esposti in dichiara-
zione siano in linea o meno con
la documentazione conservata
dal contribuente e con i  dati rile-
vabili nelle dichiarazioni pre-
sentate da altri soggetti o con
quelli forniti da enti esterni, co-
me nel caso degli enti previden-
ziali e assistenziali.

L’Agenzia ne mette in calen-
dario 600mila per il 2026,
610mila per il 2027 e 620mila. Ma
soprattutto cerca di andare a col-
po sicuro, visto che indica agli
Uffici  un tasso di positività del
90% per il 2026, del 91% per il
2027 e del 92% del 2028. In prati-
ca 9 richieste su 10 inviate ai con-
tribuenti dovranno  centrare il
target  e portare a recuperare, ad
esempio, detrazioni e deduzioni 
che non hanno adeguati docu-
menti di appoggio.

Il tutto senza snaturare l’at-
tuale procedura  sui controlli for-
mali che prevedono l’invio prima
di un avviso bonario al contri-
buente, a seguito del quale il
contribuente può regolarizzare
la propria situazione attraverso
il ravvedimento operoso che
consente di abbattere le sanzioni
oppure può spiegare, ad esem-
pio, perché ha indicato le agevo-
lazioni nella propria dichiara-
zione dei redditi e portando le
“prove” a supporto. Solo per chi
resta inerte scatta poi la fase suc-
cessiva con l’iscrizione a ruolo e
quindi con il mandato a procede-
re con la riscossione.

Il tasso di positività indica
l’importanza che l’Agenzia affi-
derà alla fase di selezione, cer-
cando di andare a scegliere si-
tuazioni da approfondire in cui
ci sia effettivamente un’impo-
sta da recuperare. Oltre ai valo-

Nel 2026  verifiche formali  
su 600mila   denunce
con  una positività al 90%

Il nuovo piano operativo

Le principali scadenze della rottamazione quinquies dopo la messa a disposizione dei modelli di adesione

2026 30 APR

Scadenza
presentazione

domanda
di adesione

30 GIU

Comunicazione
importi e piano
rateale da parte

dell’agente
della riscossione

31 LUG

Scadenza
prima rata

(senza
interessi)

o pagamento
in unica

soluzione

30 SET

Scadenza
seconda rata

(inizio
applicazione

interessi)

30 NOV

Scadenza
terza rata

2027/
2034

31 MAR 31 MAG 31 LUG 30 SET 30 NOV

Rate bimestrali (6 per anno)

31 GEN

2035

Ultime 3 rate della definizione agevolata

31 MAR 31 MAG31 GEN

Le tappe

2026 2027 2028

CONTROLLO TEMPESTIVO DELLE DICHIARAZIONI
Numero controlli formali 600.000 610.000 620.000
Tasso di positività dei controlli
formali 90% 91% 92%

CONTRASTO ALL’EVASIONE E ALL’ELUSIONE FISCALE
Numero di controlli sostanziali (*) 530.000 550.000 560.000
Numero dei soggetti sottoposti
 ad analisi con la GdF (**) 75.000 75.000 75.000

Numero partite Iva chiuse 9.000 9.500 10.000
Tasso di incremento dei controlli
ordinari rispetto al 2024 (***) 18% 20% 22%

I principali obiettivi per i controlli nel contrasto all’evasione
per il triennio 2026-2028

 (*) Controlli ordinari su imposte dirette, Iva e Irap, controlli parziali automatizzati, controlli
sostanziali registro e controlli crediti d’imposta/contributi a fondo perduto, atti di 
contestazione e irrogazione sanzioni, atti, schemi, inviti/questionari e pvc con ravvedimento
totale. (**) per la rispettiva attività di controllo. (***) imposte dirette, Iva e Irap
Fonte: piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio agenzia delle Entrate

I numeri di partenza
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Primo Piano LE «VALENTINIADI» DI ROMA
Dopo 45 anni, Valentino Garavani 
lascia la direzione creativa della mai-
son che aveva creato. Festeggia l’anni-
versario con una sfilata a Roma, sua 

2007 città d’adozione, e una mostra di 240 
abiti che ripercorrono la storia del 
marchio all’Ara Pacis, luogo simbolo 
della città appena riaperto al pubblico 
dopo una lunga ristrutturazioni

Sodalizio
Valentino con 
Giancarlo 
Giammetti, nato 
a Roma nel 
febbraio del 
1942
Socio, anima 
manageriale 
dell’azienda 
e compagno 
di vita 

Con le top
Elle McPherson, 
Valentino, 
Claudia Schiffer 
e Naomi 
Campbell, 
in una foto 
del  settembre 
1995, quando 
erano tutti 
all’apice delle 
loro carriere

re delegato del gruppo creato nel 1975 
a Milano. Valentino Garavani aveva 
dato vita al suo marchio e all’azienda 
15 anni prima, nel 1960, ma si era 
sempre tenuto lontano da ruoli ma-
nageriali o che avessero direttamen-
te a che fare con gli aspetti economici 
e finanziari, lasciati piuttosto al socio 
e compagno di vita Giovanni Giam-
metti, di dieci anni più giovane.  Va-
lentino Garavani aveva lasciato la di-
rezione creativa del marchio nel 
2007, quando l’azienda – che non era 
più sua già dagli anni 90 – passò al 
fondo Permira (si veda l’articolo in 
pagina): da allora hanno firmato le 
collezione di pret-à-porter e alta mo-
da (che da molti anni sfilano a Parigi) 
diversi stilisti. La prima a raccogliere 
il testimone fu Alessandra Facchi-
netti, seguita da Maria Grazia Chiuri 
(poi diventata direttrice creativa di 
Dior nel 2016  e dalla fine del 2025 di 
Fendi), in tandem con Pier Paolo Pic-
cioli, che a sua volta lasciò Valentino 
nel 2024, approdando nel maggio 
dello scorso anno a Balenciaga 
(gruppo Kering). L’attuale direttore 
creativo della maison è Alessandro 
Michele, che prima aveva rivatilizza-
to Gucci. È innegabile però che – ap-
passionati di moda e addetti ai lavori 
a parte – in pochi direbbero che Ga-
ravani non fosse più direttore creati-
vo da quasi vent’anni: la sua figura, la 
sua eleganza personale, il suo modo 
di parlare e naturalmente le sue crea-
zioni, sono entrate nell’immaginario 
di tutti, in Italia e nel mondo.

I messaggi di cordoglio e di affetto 
e di riconoscimento sono arrivati ap-
pena  si è diffusa la notizia della mor-
te, intorno alle 17 di ieri. Accanto alle 
voci istituzionali, quelle di colleghi 
stilisti, amici, collaboratori, allievi, da 
top model come Claudia Schiffer al 
citato Pierpaolo Piccioli, che per tanti 
anni, prima dell’addio del 2007, ave-

Giulia Crivelli

Re o imperatore, poco importa. Il pri-
mo titolo, è noto, fu dato a Giorgio 
Armani dagli americani; il secondo 
spetta a Valentino Garavani, scom-
parso ieri a Roma, sua città d’adozio-
ne, a 93 anni. In questo caso il titolo è 
legato a un documentario presentato 
al festival del cinema di Venezia nel 
2008, dedicato alla storia personale 
e professionale dello stilista – che era 
nato a Voghera nel maggio del 1932 –  
e intitolato L’ultimo imperatore. Ri-
cordare Valentino citando Armani 
non sembri mancanza di rispetto: 
hanno lasciato questo pianeta a po-

chi mesi di distanza (Armani è morto 
a Milano il 4 settembre scorso) ed 
erano gli ultimi superstiti – e testi-
moni – dell’epoca in cui la moda ita-
liana si affermò nel mondo, inse-
diando il primato fino ad allora dete-
nuto dai francesi. Colpisce che Va-
lentino se ne sia andato nel giorno in 
cui a Milano si teneva  la sfilata della 
collezione uomo Giorgio Armani (si 
veda l’articolo a pagina 25), che chiu-
de definitivamente l’epoca dello stili-
sta-imprenditore morto poco più di 
quattro mesi fa, quando ancora rico-
priva il ruolo di fondatore, direttore 
creativo, presidente e amministrato-

‘ Domani e giovedì 
nella capitale  la camera 
ardente, venerdì i 
funerali alla Basilica di 
Santa Maria degli Angeli

‘ Cordoglio della moda 
e dello spettacolo, ma 
anche di politica, e 
istituzioni culturali di 
Milano, Roma e Venezia

A ROMA LA FONDAZIONE 

PM23, il sogno 
della moda 
vista come arte

La nascita della Fondazione 
Valentino Garavani e Giancarlo 
Giammetti  risale al 2016, ma 
nel 2025 si è arricchita di uno 
spazio ulteriore, battezzato 
PM23 perché si trova in piazza 
Mignanelli, a Roma, dove do-
mani e giovedì sarà peraltro 
allestita la camera ardente. Lo  
spazio (circa mille metri restau-
rati da Garavani e Giammetti) è 
stato pensato per ospitare le 
attività culturali sostenute 
dalla Fondazione e come luogo 
dove prende forma un percor-
so che unisce moda e arte 
contemporanea. Da appena 
due giorni si era  inaugurata 
Venus, la seconda mostra di 
PM23 (si veda anche l’articolo 
di Chiara Beghelli sul Sole 24 
Ore del 12 gennaio). Venus, 
curata da Pamela Golbin,  
presenta dodici opere dell’arti-
sta  Joana Vasconcelos e 33 
creazioni di Valentino selezio-
nate dall’archivio della maison. 
A corredo della mostra al 
Pm23, l’opera site specific
 «Solitário», inaugurata setti-
mana scorsa alla Terrazza del 
Pincio alla presenza del sindaco 
Roberto Gualtieri. 
fondazionevg-gg.com, 
www.piazzamignanelli23.com
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Angelo Flaccavento

Dopo il Re, Armani, scomparso a 
settembre, il mondo della moda 
perde Valentino Garavani, per 
tutti e per sempre Valentino e 
basta, come usava quando la 
moda era affare delle élites: 
l’ultimo, ineguagliabile impera-
tore riconosciuto della couture, il 
paladino della bellezza autenti-
ca, il campione del rosso, il 
colore sanguigno e traboccante 
glamour che da sempre lo iden-
tifica, in modo efficace ancorché 
riduttivo. Un tono speciale di 
questo colore primario, tra 
petalo di rosa e rossetto: carnale, 
femminile in modo consapevole 
e seducente; una tinta che dona, 
sempre, e che Valentino ripropo-
neva in ogni collezione come 
momento atteso, come riaffer-
mazione di quello che oggi si 
chiama codice e allora era solo 
stile. In occasione del 90° com-
pleanno, al Rosso Valentino - 
non ha un pantone, e dovrebbe - 
il Teatro Sociale di Voghera, il 
borgo natio, dedicò una mostra 
che del colore simbolo racconta-
va la gamma espansa di declina-
zioni, contestualizzandole nei 
rispettivi momenti storici. Non 
meno memorabili i rossi contro 
il bianco marmoreo dell’Ara 
Pacis, nella mostra del 2007. La 
storia di Valentino è in sé memo-
rabile e paradigmatica: couturier 
d’elezione dell’aristocrazia vera 
e presunta, ha vestito reali blaso-
nati e raffinate regine dei roto-
calchi come Jackie Bouvier, che 
in Valentino convolò a nozze con 
Aristotele Onassis. Capace come 
pochi di glorificare la figura 
femminile, araldo indefesso del 
glamour più scintillante, alieno 
da pauperismi e minimalismi di 
facciata, Valentino si è ufficial-
mente ritirato dalle scene nel 
2008. È noto il suo assolutismo 
in tema di estetica e la sua dedi-
zione incrollabile alla causa della 
bellezza, così come la capacità di 
muovere dalla purezza scattante 
e tutta bianca di una mitica 
collezione del 1968 agli anima-
lier selvaggi e patrizi, visti su 
Veruska nei settanta, dal bianco 
e nero grafico ai volant e fiocchi 
da latifondista latino-americana 
che ancora abbagliano per pote-
re di fascinazione. Sempre met-
tendoci un tocco di rosso. Da che 
Valentino ha smesso di lavorare 
per vivere la sua età dell’oro tra 
castelli, chalet e yacht, le priorità 
della moda sono parecchio 
cambiate. I parametri del bello si 
sono espansi, e fare bei vestiti ha 
sovente ceduto il passo a comu-
nicarli bene. L’opera dell’ultimo 
imperatore appare oggi titanica 
nella leggiadria che la caratteriz-
za: testimonianza di una diverso 
sistema, ma anche di una diversa 
concezione del mestiere. Intene-
risce e commuove l’afflato mai 
spento per l’eleganza. Il suo 
dichiarare: «Amo la bellezza, 
cosa ci posso fare?»
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Quel rosso che 
meriterebbe 
l’ufficialità 
di Pantone

Nel 2022 al teatro sociale 
di Voghera andarono in 
mostra toni e sfumature

Ultimo testimone 
della stagione 
in cui nacque 
e si affermò 
la moda italiana 

Impeccabile
Rarissime 
le occasioni 
in cui Valentino 
non indossasse 
giacche 
doppiopetto, 
sempre 
perfettamente 
pettinato 
(e spesso 
truccato)

Addii. 1932-2026

Morto Valentino, l’Imperatore 
col coraggio di lasciare il trono
45 anni di carriera su 93 di vita. Quando il fondo Permira acquisì l’azienda si ritirò da direttore creativo, 
ma la sua impronta nella storia della moda è indelebile, anche grazie alla Fondazione nata nel 2016

va lavorato fianco a fianco con Gara-
vani. Un lutto che colpisce Milano e la 
Lombardia, come mostrano i mes-
saggi di ammirazione e cordoglio del 
presidente della regione Attilio Fon-
tana, del presidente di Assolombarda 
Alvise Biffi e di quello della Camera 
della moda Carlo Capasa. Innumere-
voli le voci da Roma, dalla ministra 
Anna Maria Bernini al ministro Gui-
do Crosetto, accanto a quelle di isti-
tuzioni culturali e protagonisti dello 
spettacolo, come  Sophia Loren, ami-
ca personale di Valentino e tra le sue 
muse, il regista Ferzan Ozpetek e – 
last but not the least – Dario Ballanti-
ni, l’attore che per anni ha imitato il 
couturier, in particolare in tv a Stri-
scia la notizia. Le sue sono parole sin-
cere e assai meno di circostanza di 
quelle di molti altri (si è sentita in do-
vere di rilasciare una dichiarazione 
anche Chiara Ferragni, per dire): «In 
qualche modo siamo stati anche 
compagni di viaggio, incrociando 
strade, sguardi, momenti che resta-
no. Spero di aver contribuito a rende-
re pubblico anche il tuo lato più iro-
nico, quello che conviveva con la 
grandezza della tua arte», ha detto 
Ballantini. «Vorrei lasciare la festa 
quando è ancora in corso»: aveva in-
vece detto Valentino nel 2007,  facen-
do il passo indietro che in tanti altri 
non hanno  il coraggio o la forza di fa-
re. Ma se la moda ha un futuro – e di 
questi tempi se ne discute, eccome – 
e se potrà continuare a essere una fe-
sta, o almeno un divertimento, lo si 
deve anche a Valentino Garavani.

La camera ardente sarà allestita 
presso PM23, in piazza Mignanelli 23 
domani e giovedì  dalle 11 alle 18, 
mentre il funerale si terrà venerdì alle 
11, presso la Basilica di Santa Maria 
degli Angeli e dei Martiri, in piazza 
della Repubblica 8.
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Ara Pacis. Pochi mesi prima di dire addio alla maison che aveva fondato, Valentino inaugurò la grande mostra dedicata alla sua carriera di couturier, come amava definirsi

La parabola  
da HdP al Qatar  
Destinazione 
finale Kering

Dalla fondazione  la casa
ha vissuto una girandola 
di assetti proprietari 

La partita finanziaria

Carlo Festa

Fondata nel 1960, la maison Va-
lentino è diventata nel tempo sim-
bolo dell’eleganza italiana nel 
mondo. Tuttavia, già alla fine degli 
anni 90, come azienda, aveva ini-
ziato un percorso di trasformazio-
ni  societarie che l’hanno portata 
dalle mani dei fondatori, tra i quali  
lo stilista Valentino Garavani,  a 
quelle di investitori internaziona-
li, per ultimi il fondo della famiglia 
reale del Qatar Mayhoola e il co-
losso francese del lusso Kering. 

La trasformazione iniziò negli 
anni 90, quando il marchio era 
cresciuto enormemente:  per af-
frontare le sfide di crescita e glo-
balizzazione la maison venne ce-
duta alla Holding di Partecipazio-
ni Industriali (HdP), salotto di 
grandi soci industriali,  per 300 
milioni, ma lo  stilista  rimase come 
direttore creativo anche dopo la 
vendita. L’operazione segnò la 
prima svolta, ma  dopo pochi anni 
il marchio fu  al centro di un’altra 
operazione. Nel 2002, il gruppo 
Marzotto acquistò Valentino da 
HdP per circa 240 milioni, di cui 
gran parte legati al debito della so-
cietà. Marzotto, già attivo nel set-
tore lusso (con marchi come Hugo 
Boss), integrò Valentino nel pro-
prio portafoglio con l’obiettivo di 
rilanciare la redditività. Nel 2005, 
Marzotto effettuò una scissione 
societaria: le attività moda furono 
separate da quelle tessili, creando 
la Valentino Fashion Group. 

Si arriva così al 2007, quando il 
gruppo cambiò ancora controllo: 
il fondo di private equity Permira, 
insieme alla famiglia Marzotto 
tramite la holding Red & Black 
Lux, acquisì una quota di controllo 
di Valentino Fashion Group. Que-
sta operazione avvenne conte-
stualmente al passo indietro delle 
stilista come direttore creativo e 
alla vendita di Hugo Boss da parte 
dello stesso gruppo, che   cercò poi 
di consolidare la crescita interna-
zionale e l’espansione retail.

Il cambiamento più significati-
vo risale però nel 2012, quando la 
società di investimento  Mayhoola 
for Investments  acquistò l’intera 
partecipazione di Valentino 
Fashion Group da Red & Black 
(cioè Permira e la famiglia Mar-
zotto). Il valore dell’operazione 
superò  i 700 milioni di euro. 

 Negli anni successivi Valentino 
sotto Mayhoola ha continuato a 
crescere in diversi mercati ma ha 
anche dovuto  affrontare difficoltà 
di mercato e finanziarie nel seg-
mento del lusso. Nel 2023, il grup-
po francese Kering  ha acquisito 
una quota del 30% di Valentino da 
Mayhoola per 1,7 miliardi di euro, 
con un’opzione per acquisire la 
restante quota entro il 2027. Nel 
2025 Kering e Mayhoola hanno 
posticipato la finalizzazione del-
l’acquisizione, estendendo la ti-
meline della transazione almeno 
fino al 2028-2029, a causa delle 
condizioni finanziarie mutate nel 
contesto del mercato del lusso. 
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Primo Piano LE «VALENTINIADI» DI ROMA
Dopo 45 anni, Valentino Garavani
lascia la direzione creativa della mai-
son che aveva creato. Festeggia l’anni-
versario con una sfilata a Roma, sua 

2007 città d’adozione, e una mostra di 240
abiti che ripercorrono la storia del
marchio all’Ara Pacis, luogo simbolo
della città appena riaperto al pubblico
dopo una lunga ristrutturazioni

Sodalizio
Valentino con 
Giancarlo 
Giammetti, nato 
a Roma nel 
febbraio del 
1942
Socio, anima 
manageriale 
dell’azienda 
e compagno 
di vita 

Con le top
Elle McPherson, 
Valentino, 
Claudia Schiffer 
e Naomi 
Campbell, 
in una foto 
del  settembre 
1995, quando 
erano tutti 
all’apice delle 
loro carriere

re delegato del gruppo creato nel 1975 
a Milano. Valentino Garavani aveva 
dato vita al suo marchio e all’azienda 
15 anni prima, nel 1960, ma si era 
sempre tenuto lontano da ruoli ma-
nageriali o che avessero direttamen-
te a che fare con gli aspetti economici 
e finanziari, lasciati piuttosto al socio 
e compagno di vita Giovanni Giam-
metti, di dieci anni più giovane.  Va-
lentino Garavani aveva lasciato la di-
rezione creativa del marchio nel 
2007, quando l’azienda – che non era 
più sua già dagli anni 90 – passò al 
fondo Permira (si veda l’articolo in 
pagina): da allora hanno firmato le 
collezione di pret-à-porter e alta mo-
da (che da molti anni sfilano a Parigi) 
diversi stilisti. La prima a raccogliere 
il testimone fu Alessandra Facchi-
netti, seguita da Maria Grazia Chiuri 
(poi diventata direttrice creativa di 
Dior nel 2016  e dalla fine del 2025 di 
Fendi), in tandem con Pier Paolo Pic-
cioli, che a sua volta lasciò Valentino 
nel 2024, approdando nel maggio 
dello scorso anno a Balenciaga 
(gruppo Kering). L’attuale direttore 
creativo della maison è Alessandro 
Michele, che prima aveva rivatilizza-
to Gucci. È innegabile però che – ap-
passionati di moda e addetti ai lavori 
a parte – in pochi direbbero che Ga-
ravani non fosse più direttore creati-
vo da quasi vent’anni: la sua figura, la 
sua eleganza personale, il suo modo 
di parlare e naturalmente le sue crea-
zioni, sono entrate nell’immaginario 
di tutti, in Italia e nel mondo.

I messaggi di cordoglio e di affetto
e di riconoscimento sono arrivati ap-
pena  si è diffusa la notizia della mor-
te, intorno alle 17 di ieri. Accanto alle 
voci istituzionali, quelle di colleghi 
stilisti, amici, collaboratori, allievi, da 
top model come Claudia Schiffer al 
citato Pierpaolo Piccioli, che per tanti
anni, prima dell’addio del 2007, ave-

Giulia Crivelli

Re o imperatore, poco importa. Il pri-
mo titolo, è noto, fu dato a Giorgio 
Armani dagli americani; il secondo
spetta a Valentino Garavani, scom-
parso ieri a Roma, sua città d’adozio-
ne, a 93 anni. In questo caso il titolo è
legato a un documentario presentato
al festival del cinema di Venezia nel 
2008, dedicato alla storia personale 
e professionale dello stilista – che era 
nato a Voghera nel maggio del 1932 –  
e intitolato L’ultimo imperatore. Ri-
cordare Valentino citando Armani
non sembri mancanza di rispetto: 
hanno lasciato questo pianeta a po-

chi mesi di distanza (Armani è morto
a Milano il 4 settembre scorso) ed
erano gli ultimi superstiti – e testi-
moni – dell’epoca in cui la moda ita-
liana si affermò nel mondo, inse-
diando il primato fino ad allora dete-
nuto dai francesi. Colpisce che Va-
lentino se ne sia andato nel giorno in 
cui a Milano si teneva  la sfilata della 
collezione uomo Giorgio Armani (si
veda l’articolo a pagina 25), che chiu-
de definitivamente l’epoca dello stili-
sta-imprenditore morto poco più di
quattro mesi fa, quando ancora rico-
priva il ruolo di fondatore, direttore 
creativo, presidente e amministrato-

‘ Domani e giovedì 
nella capitale  la camera 
ardente, venerdì i 
funerali alla Basilica di 
Santa Maria degli Angeli

‘ Cordoglio della moda 
e dello spettacolo, ma 
anche di politica, e 
istituzioni culturali di 
Milano, Roma e Venezia

A ROMA LA FONDAZIONE 

PM23, il sogno
della moda 
vista come arte

La nascita della Fondazione 
Valentino Garavani e Giancarlo
Giammetti  risale al 2016, ma 
nel 2025 si è arricchita di uno 
spazio ulteriore, battezzato 
PM23 perché si trova in piazza 
Mignanelli, a Roma, dove do-
mani e giovedì sarà peraltro 
allestita la camera ardente. Lo 
spazio (circa mille metri restau-
rati da Garavani e Giammetti) è 
stato pensato per ospitare le 
attività culturali sostenute 
dalla Fondazione e come luogo
dove prende forma un percor-
so che unisce moda e arte
contemporanea. Da appena 
due giorni si era  inaugurata 
Venus, la seconda mostra di
PM23 (si veda anche l’articolo 
di Chiara Beghelli sul Sole 24 
Ore del 12 gennaio). Venus, 
curata da Pamela Golbin,  
presenta dodici opere dell’arti-
sta  Joana Vasconcelos e 33 
creazioni di Valentino selezio-
nate dall’archivio della maison.
A corredo della mostra al 
Pm23, l’opera site specific
 «Solitário», inaugurata setti-
mana scorsa alla Terrazza del 
Pincio alla presenza del sindaco 
Roberto Gualtieri.
fondazionevg-gg.com, 
www.piazzamignanelli23.com

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Angelo Flaccavento

Dopo il Re, Armani, scomparso a 
settembre, il mondo della moda 
perde Valentino Garavani, per 
tutti e per sempre Valentino e 
basta, come usava quando la 
moda era affare delle élites: 
l’ultimo, ineguagliabile impera-
tore riconosciuto della couture, il 
paladino della bellezza autenti-
ca, il campione del rosso, il 
colore sanguigno e traboccante
glamour che da sempre lo iden-
tifica, in modo efficace ancorché
riduttivo. Un tono speciale di 
questo colore primario, tra 
petalo di rosa e rossetto: carnale, 
femminile in modo consapevole 
e seducente; una tinta che dona, 
sempre, e che Valentino ripropo-
neva in ogni collezione come 
momento atteso, come riaffer-
mazione di quello che oggi si 
chiama codice e allora era solo 
stile. In occasione del 90° com-
pleanno, al Rosso Valentino - 
non ha un pantone, e dovrebbe - 
il Teatro Sociale di Voghera, il 
borgo natio, dedicò una mostra 
che del colore simbolo racconta-
va la gamma espansa di declina-
zioni, contestualizzandole nei 
rispettivi momenti storici. Non 
meno memorabili i rossi contro 
il bianco marmoreo dell’Ara 
Pacis, nella mostra del 2007. La 
storia di Valentino è in sé memo-
rabile e paradigmatica: couturier 
d’elezione dell’aristocrazia vera 
e presunta, ha vestito reali blaso-
nati e raffinate regine dei roto-
calchi come Jackie Bouvier, che
in Valentino convolò a nozze con 
Aristotele Onassis. Capace come 
pochi di glorificare la figura 
femminile, araldo indefesso del
glamour più scintillante, alieno
da pauperismi e minimalismi di 
facciata, Valentino si è ufficial-
mente ritirato dalle scene nel 
2008. È noto il suo assolutismo 
in tema di estetica e la sua dedi-
zione incrollabile alla causa della 
bellezza, così come la capacità di
muovere dalla purezza scattante 
e tutta bianca di una mitica 
collezione del 1968 agli anima-
lier selvaggi e patrizi, visti su 
Veruska nei settanta, dal bianco 
e nero grafico ai volant e fiocchi 
da latifondista latino-americana 
che ancora abbagliano per pote-
re di fascinazione. Sempre met-
tendoci un tocco di rosso. Da che 
Valentino ha smesso di lavorare
per vivere la sua età dell’oro tra 
castelli, chalet e yacht, le priorità 
della moda sono parecchio 
cambiate. I parametri del bello si
sono espansi, e fare bei vestiti ha 
sovente ceduto il passo a comu-
nicarli bene. L’opera dell’ultimo 
imperatore appare oggi titanica 
nella leggiadria che la caratteriz-
za: testimonianza di una diverso 
sistema, ma anche di una diversa 
concezione del mestiere. Intene-
risce e commuove l’afflato mai 
spento per l’eleganza. Il suo 
dichiarare: «Amo la bellezza, 
cosa ci posso fare?»
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Quel rosso che 
meriterebbe 
l’ufficialità 
di Pantone

Nel 2022 al teatro sociale 
di Voghera andarono in 
mostra toni e sfumature

Ultimo testimone
della stagione
in cui nacque 
e si affermò 
la moda italiana 

Impeccabile
Rarissime 
le occasioni 
in cui Valentino 
non indossasse 
giacche 
doppiopetto, 
sempre 
perfettamente 
pettinato 
(e spesso 
truccato)

Addii. 1932-2026

Morto Valentino, l’Imperatore
col coraggio di lasciare il trono
45 anni di carriera su 93 di vita. Quando il fondo Permira acquisì l’azienda si ritirò da direttore creativo,
ma la sua impronta nella storia della moda è indelebile, anche grazie alla Fondazione nata nel 2016

va lavorato fianco a fianco con Gara-
vani. Un lutto che colpisce Milano e la 
Lombardia, come mostrano i mes-
saggi di ammirazione e cordoglio del
presidente della regione Attilio Fon-
tana, del presidente di Assolombarda 
Alvise Biffi e di quello della Camera 
della moda Carlo Capasa. Innumere-
voli le voci da Roma, dalla ministra 
Anna Maria Bernini al ministro Gui-
do Crosetto, accanto a quelle di isti-
tuzioni culturali e protagonisti dello
spettacolo, come  Sophia Loren, ami-
ca personale di Valentino e tra le sue
muse, il regista Ferzan Ozpetek e –
last but not the least – Dario Ballanti-t
ni, l’attore che per anni ha imitato il
couturier, in particolare in tv a Stri-
scia la notizia. Le sue sono parole sin-
cere e assai meno di circostanza di
quelle di molti altri (si è sentita in do-
vere di rilasciare una dichiarazione
anche Chiara Ferragni, per dire): «In
qualche modo siamo stati anche
compagni di viaggio, incrociando
strade, sguardi, momenti che resta-
no. Spero di aver contribuito a rende-
re pubblico anche il tuo lato più iro-
nico, quello che conviveva con la 
grandezza della tua arte», ha detto
Ballantini. «Vorrei lasciare la festa 
quando è ancora in corso»: aveva in-
vece detto Valentino nel 2007,  facen-
do il passo indietro che in tanti altri
non hanno  il coraggio o la forza di fa-
re. Ma se la moda ha un futuro – e di
questi tempi se ne discute, eccome – 
e se potrà continuare a essere una fe-
sta, o almeno un divertimento, lo si
deve anche a Valentino Garavani.

La camera ardente sarà allestita 
presso PM23, in piazza Mignanelli 23
domani e giovedì  dalle 11 alle 18,
mentre il funerale si terrà venerdì alle
11, presso la Basilica di Santa Maria 
degli Angeli e dei Martiri, in piazza 
della Repubblica 8.
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Ara Pacis. Pochi mesi prima di dire addio alla maison che aveva fondato, Valentino inaugurò la grande mostra dedicata alla sua carriera di couturier, come amava definirsi

La parabola 
da HdP al Qatar  
Destinazione
finale Kering

Dalla fondazione  la casa
ha vissuto una girandola 
di assetti proprietari

La partita finanziaria

Carlo Festa

Fondata nel 1960, la maison Va-
lentino è diventata nel tempo sim-
bolo dell’eleganza italiana nel
mondo. Tuttavia, già alla fine degli
anni 90, come azienda, aveva ini-
ziato un percorso di trasformazio-
ni  societarie che l’hanno portata 
dalle mani dei fondatori, tra i quali
lo stilista Valentino Garavani,  a 
quelle di investitori internaziona-
li, per ultimi il fondo della famiglia 
reale del Qatar Mayhoola e il co-
losso francese del lusso Kering.

La trasformazione iniziò negli
anni 90, quando il marchio era 
cresciuto enormemente:  per af-
frontare le sfide di crescita e glo-
balizzazione la maison venne ce-
duta alla Holding di Partecipazio-
ni Industriali (HdP), salotto di
grandi soci industriali,  per 300
milioni, ma lo  stilista  rimase come
direttore creativo anche dopo la 
vendita. L’operazione segnò la 
prima svolta, ma  dopo pochi anni
il marchio fu  al centro di un’altra 
operazione. Nel 2002, il gruppo
Marzotto acquistò Valentino da 
HdP per circa 240 milioni, di cui
gran parte legati al debito della so-
cietà. Marzotto, già attivo nel set-
tore lusso (con marchi come Hugo
Boss), integrò Valentino nel pro-
prio portafoglio con l’obiettivo di
rilanciare la redditività. Nel 2005, 
Marzotto effettuò una scissione
societaria: le attività moda furono
separate da quelle tessili, creando
la Valentino Fashion Group.

Si arriva così al 2007, quando il 
gruppo cambiò ancora controllo:
il fondo di private equity Permira,
insieme alla famiglia Marzotto
tramite la holding Red & Black 
Lux, acquisì una quota di controllo
di Valentino Fashion Group. Que-
sta operazione avvenne conte-
stualmente al passo indietro delle
stilista come direttore creativo e
alla vendita di Hugo Boss da parte 
dello stesso gruppo, che   cercò poi
di consolidare la crescita interna-
zionale e l’espansione retail.

Il cambiamento più significati-
vo risale però nel 2012, quando la 
società di investimento  Mayhoola 
for Investments  acquistò l’intera 
partecipazione di Valentino
Fashion Group da Red & Black 
(cioè Permira e la famiglia Mar-
zotto). Il valore dell’operazione
superò  i 700 milioni di euro.

 Negli anni successivi Valentino 
sotto Mayhoola ha continuato a 
crescere in diversi mercati ma ha 
anche dovuto  affrontare difficoltà 
di mercato e finanziarie nel seg-
mento del lusso. Nel 2023, il grup-
po francese Kering  ha acquisito 
una quota del 30% di Valentino da 
Mayhoola per 1,7 miliardi di euro,
con un’opzione per acquisire la 
restante quota entro il 2027. Nel
2025 Kering e Mayhoola hanno
posticipato la finalizzazione del-
l’acquisizione, estendendo la ti-
meline della transazione almeno
fino al 2028-2029, a causa delle
condizioni finanziarie mutate nel
contesto del mercato del lusso.
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dita soprattutto agli Stati Uniti di Do-
nald Trump e a loro appetito di mine-
rali. Lo stesso appetito che ha favori-
to la verve negoziale della Casa Bian-
ca nella risoluzione –  fallita – del 
conflitto sui confini orientali della Rd 
Congo, che oppone  l’esercito regola-
re e i miliziani filo-ruandesi  M23.

In un ciclo di vita di 25 anni, sem-
pre a quanto ha riferito il ministro, il 
Mofir immagina ricavi per ben 679,3 
miliardi di dollari  e un flusso di cassa 
netto pari a 308,2 miliardi di dollari, 
tenendo in piedi il disegno governati-
vo di risorse elevate «a infrastruttura 
sovrana»,  a beneficio di una popola-
zione di oltre 100 milioni di persone. 
Ci sono alcuni dettagli che smorzano 
gli entusiasmi, sia nella congiuntura 
che fra le pieghe di un’iniziativa più 
annunciata che dettagliata.

Su scala macro, l’agenzia Bloom-
berg ha registrato ieri una scia di cin-
que sedute in ribasso per il minerale 
di ferro, fra i timori di sovrapprodu-
zione accentuati da una flessione del-

IL MINERALE 

L’industria dell’«iron ore»
Il minerale di ferro, in inglese 
iron ore, è la materia prima 
fondamentale per la 
produzione di ghisa e 
successivamente acciaio. 
Nella categoria sono 
ricompresi minerali come 
ematite, magnetite, limonite. 
La qualità è determinata dal 
contenuto medio di ferro, 
indicativo sulla “resa” che si 
potrà poi ottenere dalle 
estrazioni. Nel caso dello 
stabilimento di Simandou, in 
Guinea, il contenuto si 
attesta su un valore elevato: il 
65%.  Nel caso del sito in fase 
di lancio dal governo 
congolese, il contenuto 
dovrebbe muoversi sul 60%,

neare la sua posizione in occasione 
della prima vendita regolare del-
l’anno. L’azienda ha effettuato 
forti tagli al prezzo dei diamanti 
grezzi di dimensioni superiori a 
tre quarti di carato, secondo fonti 
consultate da Bloomberg. Un 
portavoce di De Beers ha rifiutato 
di commentare.

Durante le sue vendite regola-
ri, De Beers stabilisce i prezzi e 
comunica ai clienti – noti nel set-
tore come “sightholder” – quanto 
si prevede di acquistare. Sebbene 
gli acquirenti possano rifiutare, 
farlo potrebbe compromettere il 
loro accesso alle forniture in fu-
turo. L’azienda vende i suoi dia-
manti in scatole, suddivisi in di-
verse categorie e dimensioni.

L’entità dei tagli di prezzo an-
nunciata ieri  non è stata imme-
diatamente chiara. L’azienda se-
condo quanto riportato ieri dalle 
agenzie ha introdotto una politi-
ca di fatturazione a  singola cifra 
per ogni vendita: anziché indica-
re il prezzo di ogni singola scatola 
di diamanti, fattura un totale ag-
gregato, rendendo difficile deter-
minare eventuali riduzioni di 
prezzo. Il gruppo ha anche modi-
ficato l’assortimento di alcune 
scatole, rendendo difficili i con-
fronti tra prodotti simili, hanno 
affermato i clienti. 

—R.Fi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ L’azienda in passato 
vendeva  pietre 
scontate in transazioni  
riservate lasciando 
invariati i listini 

un lato l’integrazione dei servizi 
Sostelia consentirà a Herambien-
te «di ampliare l’offerta commer-
ciale fornendo ai clienti ulteriori 
servizi», dall’altra parte il porta-
foglio clienti della società acquisi-
ta «rappresenta per la controllata 
di Hera, che è leader italiana nel 
settore ambientale, una significa-
tiva opportunità di integrazione 
della propria offerta». Il tutto si 
poggia sul forte know how matu-
rato da Sostelia e dal gruppo bolo-
gnese nel ciclo idrico integrato. 

Secondo Orazio Iacono, ad di 
Hera, l’operazione «rafforza il po-
sizionamento in due settori stra-
tegici come acqua e ambiente», in 
uno scenario di riferimento se-

gnato da normative più stringenti 
sulle acque reflue e da un deficit 
idrico sempre maggiore: tale con-
testo – secondo il manager - spin-
gerà gli investimenti nel tratta-
mento, risparmio e riutilizzo idri-
co, favorendo la crescita della do-
manda di soluzioni avanzate» 
Con riferimento a Sostelia, inve-
ce, Danilo Mangano, ad di Xenon 
AIFM, ha rimarcato come «in me-
no di tre anni, con un approccio 
industriale, siamo stati in grado 
di creare un gruppo che garanti-
sce una prospettiva operativa 
molto più solida a tutti i collabo-
ratori e ai clienti, visto che alcune 
delle realtà acquisite avevano un 
classico tema di passaggio gene-
razionale da risolvere».

—Ch.C.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ L’acquisizione, a 
regime, porterà a un 
contributo in termini 
di margine operativo 
lordo di oltre 20 milioni

-4% PREZZO DEL GAS TTF IN CALO 
Le quotazioni dei futures per febbraio 
del gas Ttf scambiati all’hub di Amster-
dam hanno chiuso ieri a  35,38 euro al 
megawattora, in calo del 4,05%

Materiali ferrosi. La miniera di Simandou in Guinea

REUTERS

Alberto Magnani
Dal nostro corrispondente
NAIROBI

Lo scorso sabato il porto di Majishan, 
nella provincia cinese di Zhejiang, ha 
accolto un’imbarcazione reduce da 46 
giorni di navigazione: la Winning 
Youth, o «gioventù vincente», salpata 
a dicembre dalla costa della Guinea. A 
bordo c’erano 200mila tonnellate di 
minerale di ferro estratto a Siman-
dou, deposito minerario avviato sulle 
montagne guineane dopo decenni di 
tira e molla, controllato indiretta-
mente al 75% da società nell’orbita di 
Pechino  e celebrato come il maggiore 
dell’Africa. Nel continente c’è chi ha 
ambizioni più eclatanti. 

La Repubblica democratica del 
Congo, gigante centrafricano che 
straripa di risorse naturali, ha svelato 
nelle scorse settimane il nuovo pila-
stro della sua «diversificazione mine-
raria»:  il Mines de Fer de la Grande 
Orientale (Mifor), un progetto di 
estrazione, lavorazione e trasporto 
dei minerali ferrosi innestato su inve-
stimento previsto di 28,9 miliardi di 
dollari Usa. Come ha evidenziato il  
Governo in documenti riportati dai 
media, l’0biettivo centrale è ricalibra-
re una strategia dominata dal patri-
monio di cobalto e rame, aprendosi a 
un settore che rappresenterebbe l’ul-
timo capitolo di un ripristino di «so-
vranità» sulle risorse custodite nel 
suo sottosuolo e stimate da fonti Usa 
a un valore potenziale di 24mila mi-
liardi di dollari Usa. Oggi Kinshasa 
produce già oltre il 70% dell’offerta 
mondiale cobalto, metallo fonda-
mentale per prodotti  tecnologici e au-

to elettrica, mente i ritmi della sua in-
dustria del rame sono lievitati dalle 
15mila tonnellate per mese del 2009 
alle 250mila tonnellate registrate nel 
2024 dall’organizzazione intergover-
nativa International Copper Study 
Group. L’uno e l’altro confluiscono 
soprattutto a favore dell’export verso 
la Cina, ma ora l’esecutivo di Félix 
Tshisekedi sta dichiarando un cam-
bio di rotta su destinatari e, per l’ap-
punto, materie prime sul tavolo degli 
accordi internazionali.

I numeri del nuovo progetto  sono 
ambiziosi, quanto l’agenda del mini-
stro delle Miniere Louis Watum Ka-
bamba e il suo proposito di «sblocca-
re il 90% delle risorse congolesi» an-
cora inespresse nei suoi 2,34 milioni 
di chilometri quadrati. Secondo una 
presentazione a cura dello stesso 
Watum, il Mifor attinge a un poten-
ziale di circa 15-20 miliardi di tonnel-
late di risorse di minerale di ferro cu-
stodite nella ex Provincia orientale, 
un’amministrazione nell’Est spartita 
da oltre un decennio nelle quattro 
province attuali di Haut-Uele, Ituri, 
Tshopo e Bas-Uele. 

Il portale Bankable parla di target 
di produzione «a fasi»,  con un primo 
obiettivo di 50 milioni di tonnellate 
l’anno e un picco di 300 milioni,  qua-
si due volte e mezzo i 120 milioni at-
tesi da Simandou entro il 2028. I mi-
nerali dovrebbero essere estratti e 
immessi sul mercato da una filiera ri-
partita fra scavo, lavorazione, tra-
sporto e sbocco nel porto di Banana: 
il porto di acque profonde insediato 
nella porzione di costa atlantica della 
Rd Congo, lungo una traiettoria gra-

Kinshasa aspira a ricavi per 
ben 679 miliardi di dollari in 
25 anni, gli analisti dubitano
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In Cina il primo carico dal 
sito guineano Simandou, 
prezzi del minerale in calo

‘ Il ministro Watum: 
il Congo può sbloccare 
il 90% delle risorse
ancora inespresse
all’interno del Paese

Ferro, dopo la Guinea anche il Congo 
sogna di sviluppare maxi miniere 

la produzione di acciaio in Cina (e 
dunque dei consumi di ferro). Secon-
do dati del Sole 24 Ore, i futures a Sin-
gapore sono scivolati dai 107,25 dol-
lari per tonnellata del 19 gennaio ai 
106,05 dollari per tonnellata del 19 
gennaio, due giorni dopo l’approdo in 
Cina della imbarcazione in arrivo dal-
l’Africa occidentale. 

C’è chi fa notare la debolezza del 
progetto congolese,  sponsorizzato 
fra dati vaghi e in uno scenario tut-
t’altro che rassicurante rispetto alle 
aspirazioni. «Il progetto potrebbe 
sembrare un po’ megalomane», spie-
ga Erik Gobbers dell’International 
Peace Information Service, un centro 
studi belga, citando gli ostacoli geo-
grafici, infrastrutturali e logistici sul-
la grandeur  di Kinshasa.  Le province 
indicate dal Governo sono distanti e 
malamente collegate, una costante in 
un colosso che si estende su una su-
perficie simile a quella di Francia e 
Germania insieme ma che “gode” di 
una rete viaria minima. L’instabilità 
dei collegamenti si somma  e si intrec-
cia all’instabilità tout-court, in una 
frontiera orientale popolata da oltre 
100 gruppi armati. «L’insicurezza 
nell’Ituri dovuta alla persistente atti-
vità dei gruppi armati», dice Gobbers 
di Ipis, ricordando  «le tensioni e le 
violenze intercomunitarie nell’Haut-
Uele» e una dinamica sottostante al 
divario, paradossale, fra la ricchezza 
naturale della Rd Congo e la sua arre-
tratezza economica: i conflitti per 
l’accesso alle risorse naturali, una 
delle micce della guerra fra esercito 
regolare congolese e miliziani filo-
rwandesi M23 nella provincia del Ki-
vu. Le violenze si sono propagate an-
che nell’Ituri, una delle culle delle 
nuove miniere nella Grande orientale. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Hera rileva Sostelia 
dal fondo Xenon: 
più forte nel ciclo idrico

Hera rafforza ulteriormente la 
leadership nel segmento am-
biente, in particolare nel tratta-
mento delle acque civili e indu-
striali. Lo fa grazie all’accordo, 
annunciato ieri e anticipato da Il 
Sole 24 Ore il 13 gennaio, per l’ac-
quisto del 100% di Sostelia, player 
italiano specializzato nel settore 
e che è stato creato, in poco più di 
due anni, dal fondo di private 
equity Xenon Fidec, tra i princi-
pali operatori in Italia nel settore 
dell’economia circolare e transi-
zione energetica. 

Sostelia è focalizzato in parti-
colare sulle tecnologie e sul trat-
tamento delle acque industriali e 
civili: una piattaforma che com-
prende diverse società, una base 
di oltre 1.200 impianti in gestio-
ne e altrettanti clienti attivi, e 
circa 350 lavoratori. 

Il 65% del capitale è in mano a 
Xenon, il restante 35% agli im-
prenditori che rappresentano le 
aziende del gruppo: Hera (PwC 
Strategy& advisor strategico e fi-
nanziario, GA-Alliance per la par-
te legale) rileverà il 100% per 
un’enterprise value di 138 milioni 
e, a regime, ciò porterà a un con-
tributo in termini di margine ope-
rativo lordo di oltre 20 milioni; 
senza contare il valore delle siner-
gie da integrazione previste. Que-
st’ultime, come riferisce una nota, 
sono uno dei principali driver del-
la creazione di valore perché da 

Mercato dei diamanti
in affanno, De Beers 
taglia i prezzi di vendita

La crescita dirompente dei dia-
manti sintetici e la debolezza del 
mercato asiatico sembrano avere 
cambiato strutturalmente il mer-
cato dei diamanti e  De Beers, se-
condo quanto riportato ieri da 
Bloomberg, ha tagliato i prezzi 
ufficiali per la prima volta in oltre 
un anno, ponendo fine ai suoi 
tentativi di sostenere il mercato a 
fronte del crollo della domanda.

L’industria dei diamanti è 
stata colpita da una delle crisi 
più profonde e prolungate della 
storia moderna, a causa del calo 
della spesa per il lusso in Cina e 
della crescente popolarità delle 
pietre sintetiche. I dazi statuni-
tensi sull’India, il maggiore 
esportatore di diamanti al mon-
do, hanno aggravato ulterior-
mente la situazione.

De Beers in genere cerca di 
evitare tagli di prezzo perché la 
sua smisurata influenza sul mer-
cato fa sì che una mossa del gene-
re possa incidere negativamente 
sul sentiment generale. Al con-
trario, l’azienda ha venduto pie-
tre scontate in vendite segrete, 
mentre i prezzi ufficiali sono ri-
masti circa il 25% superiori al 
prezzo corrente per alcune cate-
gorie. Una strategia che nulla può 
di fronte alla caduta del mercato: 
il gruppo così ha cercato di rialli-

Sul mercato pesa il calo 
della domanda cinese e il 
boom dei diamanti sintetici
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Per l’asset è stato stabilito 
un’enterprise value  
complessivo di 138 milioni

L’operazione
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dita soprattutto agli Stati Uniti di Do-
nald Trump e a loro appetito di mine-
rali. Lo stesso appetito che ha favori-
to la verve negoziale della Casa Bian-
ca nella risoluzione –  fallita – del 
conflitto sui confini orientali della Rd 
Congo, che oppone  l’esercito regola-
re e i miliziani filo-ruandesi  M23.

In un ciclo di vita di 25 anni, sem-
pre a quanto ha riferito il ministro, il
Mofir immagina ricavi per ben 679,3
miliardi di dollari  e un flusso di cassa 
netto pari a 308,2 miliardi di dollari, 
tenendo in piedi il disegno governati-
vo di risorse elevate «a infrastruttura 
sovrana»,  a beneficio di una popola-
zione di oltre 100 milioni di persone.
Ci sono alcuni dettagli che smorzano
gli entusiasmi, sia nella congiuntura 
che fra le pieghe di un’iniziativa più 
annunciata che dettagliata.

Su scala macro, l’agenzia Bloom-
berg ha registrato ieri una scia di cin-g
que sedute in ribasso per il minerale 
di ferro, fra i timori di sovrapprodu-
zione accentuati da una flessione del-

IL MINERALE

L’industria dell’«iron ore»
Il minerale di ferro, in inglese 
iron ore, è la materia prima
fondamentale per la 
produzione di ghisa e
successivamente acciaio. 
Nella categoria sono 
ricompresi minerali come 
ematite, magnetite, limonite. 
La qualità è determinata dal 
contenuto medio di ferro, 
indicativo sulla “resa” che si 
potrà poi ottenere dalle 
estrazioni. Nel caso dello
stabilimento di Simandou, in
Guinea, il contenuto si 
attesta su un valore elevato: il 
65%.  Nel caso del sito in fase
di lancio dal governo 
congolese, il contenuto 
dovrebbe muoversi sul 60%,

neare la sua posizione in occasione
della prima vendita regolare del-
l’anno. L’azienda ha effettuato 
forti tagli al prezzo dei diamanti
grezzi di dimensioni superiori a
tre quarti di carato, secondo fonti
consultate da Bloomberg. Un
portavoce di De Beers ha rifiutato
di commentare.

Durante le sue vendite regola-
ri, De Beers stabilisce i prezzi e
comunica ai clienti – noti nel set-
tore come “sightholder” – quanto
si prevede di acquistare. Sebbene 
gli acquirenti possano rifiutare,
farlo potrebbe compromettere il
loro accesso alle forniture in fu-
turo. L’azienda vende i suoi dia-
manti in scatole, suddivisi in di-
verse categorie e dimensioni.

L’entità dei tagli di prezzo an-
nunciata ieri  non è stata imme-
diatamente chiara. L’azienda se-
condo quanto riportato ieri dalle
agenzie ha introdotto una politi-
ca di fatturazione a  singola cifra
per ogni vendita: anziché indica-
re il prezzo di ogni singola scatola 
di diamanti, fattura un totale ag-
gregato, rendendo difficile deter-
minare eventuali riduzioni di
prezzo. Il gruppo ha anche modi-
ficato l’assortimento di alcune
scatole, rendendo difficili i con-
fronti tra prodotti simili, hanno
affermato i clienti.

—R.Fi.
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‘ L’azienda in passato 
vendeva  pietre 
scontate in transazioni  
riservate lasciando 
invariati i listini 

un lato l’integrazione dei servizi
Sostelia consentirà a Herambien-
te «di ampliare l’offerta commer-
ciale fornendo ai clienti ulteriori 
servizi», dall’altra parte il porta-
foglio clienti della società acquisi-
ta «rappresenta per la controllata
di Hera, che è leader italiana nel
settore ambientale, una significa-
tiva opportunità di integrazione
della propria offerta». Il tutto si 
poggia sul forte know how matu-
rato da Sostelia e dal gruppo bolo-
gnese nel ciclo idrico integrato. 

Secondo Orazio Iacono, ad di
Hera, l’operazione «rafforza il po-
sizionamento in due settori stra-
tegici come acqua e ambiente», in
uno scenario di riferimento se-

gnato da normative più stringenti
sulle acque reflue e da un deficit 
idrico sempre maggiore: tale con-
testo – secondo il manager - spin-
gerà gli investimenti nel tratta-
mento, risparmio e riutilizzo idri-
co, favorendo la crescita della do-
manda di soluzioni avanzate» 
Con riferimento a Sostelia, inve-
ce, Danilo Mangano, ad di Xenon 
AIFM, ha rimarcato come «in me-
no di tre anni, con un approccio 
industriale, siamo stati in grado 
di creare un gruppo che garanti-
sce una prospettiva operativa
molto più solida a tutti i collabo-
ratori e ai clienti, visto che alcune 
delle realtà acquisite avevano un
classico tema di passaggio gene-
razionale da risolvere».

—Ch.C.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ L’acquisizione, a
regime, porterà a un
contributo in termini
di margine operativo
lordo di oltre 20 milioni

-4% PREZZO DEL GAS TTF IN CALO
Le quotazioni dei futures per febbraio
del gas Ttf scambiati all’hub di Amster-
dam hanno chiuso ieri a  35,38 euro al 
megawattora, in calo del 4,05%

Materiali ferrosi. La miniera di Simandou in Guinea

REUTERS

Alberto Magnani
Dal nostro corrispondente
NAIROBI

Lo scorso sabato il porto di Majishan,
nella provincia cinese di Zhejiang, ha 
accolto un’imbarcazione reduce da 46
giorni di navigazione: la Winning 
Youth, o «gioventù vincente», salpata 
a dicembre dalla costa della Guinea. A 
bordo c’erano 200mila tonnellate di 
minerale di ferro estratto a Siman-
dou, deposito minerario avviato sulle
montagne guineane dopo decenni di 
tira e molla, controllato indiretta-
mente al 75% da società nell’orbita di 
Pechino  e celebrato come il maggiore
dell’Africa. Nel continente c’è chi ha 
ambizioni più eclatanti.

La Repubblica democratica del 
Congo, gigante centrafricano che 
straripa di risorse naturali, ha svelato
nelle scorse settimane il nuovo pila-
stro della sua «diversificazione mine-
raria»:  il Mines de Fer de la Grande 
Orientale (Mifor), un progetto di 
estrazione, lavorazione e trasporto
dei minerali ferrosi innestato su inve-
stimento previsto di 28,9 miliardi di 
dollari Usa. Come ha evidenziato il
Governo in documenti riportati dai 
media, l’0biettivo centrale è ricalibra-
re una strategia dominata dal patri-
monio di cobalto e rame, aprendosi a 
un settore che rappresenterebbe l’ul-
timo capitolo di un ripristino di «so-
vranità» sulle risorse custodite nel
suo sottosuolo e stimate da fonti Usa 
a un valore potenziale di 24mila mi-
liardi di dollari Usa. Oggi Kinshasa 
produce già oltre il 70% dell’offerta 
mondiale cobalto, metallo fonda-
mentale per prodotti  tecnologici e au-

to elettrica, mente i ritmi della sua in-
dustria del rame sono lievitati dalle
15mila tonnellate per mese del 2009
alle 250mila tonnellate registrate nel
2024 dall’organizzazione intergover-
nativa International Copper Study 
Group. L’uno e l’altro confluiscono
soprattutto a favore dell’export verso
la Cina, ma ora l’esecutivo di Félix 
Tshisekedi sta dichiarando un cam-
bio di rotta su destinatari e, per l’ap-
punto, materie prime sul tavolo degli
accordi internazionali.

I numeri del nuovo progetto  sono
ambiziosi, quanto l’agenda del mini-
stro delle Miniere Louis Watum Ka-
bamba e il suo proposito di «sblocca-
re il 90% delle risorse congolesi» an-
cora inespresse nei suoi 2,34 milioni
di chilometri quadrati. Secondo una 
presentazione a cura dello stesso
Watum, il Mifor attinge a un poten-
ziale di circa 15-20 miliardi di tonnel-
late di risorse di minerale di ferro cu-
stodite nella ex Provincia orientale,
un’amministrazione nell’Est spartita 
da oltre un decennio nelle quattro 
province attuali di Haut-Uele, Ituri, 
Tshopo e Bas-Uele.

Il portale Bankable parla di target
di produzione «a fasi»,  con un primo 
obiettivo di 50 milioni di tonnellate 
l’anno e un picco di 300 milioni,  qua-
si due volte e mezzo i 120 milioni at-
tesi da Simandou entro il 2028. I mi-
nerali dovrebbero essere estratti e 
immessi sul mercato da una filiera ri-
partita fra scavo, lavorazione, tra-
sporto e sbocco nel porto di Banana:
il porto di acque profonde insediato 
nella porzione di costa atlantica della 
Rd Congo, lungo una traiettoria gra-

Kinshasa aspira a ricavi per 
ben 679 miliardi di dollari in 
25 anni, gli analisti dubitano
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In Cina il primo carico dal
sito guineano Simandou,
prezzi del minerale in calo

‘ Il ministro Watum: 
il Congo può sbloccare 
il 90% delle risorse
ancora inespresse
all’interno del Paese

Ferro, dopo la Guinea anche il Congo 
sogna di sviluppare maxi miniere 

la produzione di acciaio in Cina (e
dunque dei consumi di ferro). Secon-
do dati delSole 24 Ore, i futures a Sin-
gapore sono scivolati dai 107,25 dol-
lari per tonnellata del 19 gennaio ai 
106,05 dollari per tonnellata del 19 
gennaio, due giorni dopo l’approdo in
Cina della imbarcazione in arrivo dal-
l’Africa occidentale.

C’è chi fa notare la debolezza del
progetto congolese,  sponsorizzato 
fra dati vaghi e in uno scenario tut-
t’altro che rassicurante rispetto alle 
aspirazioni. «Il progetto potrebbe 
sembrare un po’ megalomane», spie-
ga Erik Gobbers dell’International 
Peace Information Service, un centro 
studi belga, citando gli ostacoli geo-
grafici, infrastrutturali e logistici sul-
la grandeur  di Kinshasa.  Le province 
indicate dal Governo sono distanti e 
malamente collegate, una costante in 
un colosso che si estende su una su-
perficie simile a quella di Francia e
Germania insieme ma che “gode” di 
una rete viaria minima. L’instabilità 
dei collegamenti si somma  e si intrec-
cia all’instabilità tout-court, in una 
frontiera orientale popolata da oltre
100 gruppi armati. «L’insicurezza 
nell’Ituri dovuta alla persistente atti-
vità dei gruppi armati», dice Gobbers
di Ipis, ricordando  «le tensioni e le
violenze intercomunitarie nell’Haut-
Uele» e una dinamica sottostante al
divario, paradossale, fra la ricchezza 
naturale della Rd Congo e la sua arre-
tratezza economica: i conflitti per 
l’accesso alle risorse naturali, una 
delle micce della guerra fra esercito 
regolare congolese e miliziani filo-
rwandesi M23 nella provincia del Ki-
vu. Le violenze si sono propagate an-
che nell’Ituri, una delle culle delle 
nuove miniere nella Grande orientale. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Hera rileva Sostelia 
dal fondo Xenon:
più forte nel ciclo idrico

Hera rafforza ulteriormente la
leadership nel segmento am-
biente, in particolare nel tratta-
mento delle acque civili e indu-
striali. Lo fa grazie all’accordo,
annunciato ieri e anticipato da Il 
Sole 24 Ore il 13 gennaio, per l’ac-
quisto del 100% di Sostelia, player
italiano specializzato nel settore 
e che è stato creato, in poco più di
due anni, dal fondo di private 
equity Xenon Fidec, tra i princi-
pali operatori in Italia nel settore
dell’economia circolare e transi-
zione energetica.

Sostelia è focalizzato in parti-
colare sulle tecnologie e sul trat-
tamento delle acque industriali e 
civili: una piattaforma che com-
prende diverse società, una base 
di oltre 1.200 impianti in gestio-
ne e altrettanti clienti attivi, e 
circa 350 lavoratori.

Il 65% del capitale è in mano a 
Xenon, il restante 35% agli im-
prenditori che rappresentano le 
aziende del gruppo: Hera (PwC
Strategy& advisor strategico e fi-
nanziario, GA-Alliance per la par-
te legale) rileverà il 100% per 
un’enterprise value di 138 milioni 
e, a regime, ciò porterà a un con-
tributo in termini di margine ope-
rativo lordo di oltre 20 milioni;
senza contare il valore delle siner-
gie da integrazione previste. Que-
st’ultime, come riferisce una nota,
sono uno dei principali driver del-
la creazione di valore perché da

Mercato dei diamanti
in affanno, De Beers
taglia i prezzi di vendita

La crescita dirompente dei dia-
manti sintetici e la debolezza del
mercato asiatico sembrano avere
cambiato strutturalmente il mer-
cato dei diamanti e  De Beers, se-
condo quanto riportato ieri da
Bloomberg, ha tagliato i prezzi
ufficiali per la prima volta in oltre
un anno, ponendo fine ai suoi
tentativi di sostenere il mercato a
fronte del crollo della domanda.

L’industria dei diamanti è
stata colpita da una delle crisi
più profonde e prolungate della
storia moderna, a causa del calo
della spesa per il lusso in Cina e 
della crescente popolarità delle
pietre sintetiche. I dazi statuni-
tensi sull’India, il maggiore
esportatore di diamanti al mon-
do, hanno aggravato ulterior-
mente la situazione.

De Beers in genere cerca di 
evitare tagli di prezzo perché la
sua smisurata influenza sul mer-
cato fa sì che una mossa del gene-
re possa incidere negativamente
sul sentiment generale. Al con-
trario, l’azienda ha venduto pie-
tre scontate in vendite segrete,
mentre i prezzi ufficiali sono ri-
masti circa il 25% superiori al
prezzo corrente per alcune cate-
gorie. Una strategia che nulla può
di fronte alla caduta del mercato:
il gruppo così ha cercato di rialli-

Sul mercato pesa il calo 
della domanda cinese e il
boom dei diamanti sintetici

Materie prime/2

Per l’asset è stato stabilito
un’enterprise value  
complessivo di 138 milioni

L’operazione
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PARIGI

-1,78%

FRANCOFORTE

-1,34%

MILANO

-1,32%

LONDRA

-0,39%

MADRID

-0,35%

 




